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ALLA SANTITÀ* 

O I 

BENEDÉTTO XIV 

* 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMI) . 

Regnaute* 







" bì'àtissimo padre 


per avventura 
raffemherh 9 che fi aràifca 
ài offerfre alla SANTiri VOSTRA 
la prefente Raccolta di Voejìe 9 dettate 
in lode di un*injigne Oratore da* f ìk 
colti /piriti della Napoletana Lette* 
ratura : qua/tchè ad un Rontejice /a^ 

a 2 pien- 
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ftentiJJùfìQ , qual fot Jìttò > eoificrar 
iehianji lavori étingtgno e di Jiudio piti 
rilevanti e fublimi . Cejferk nondime* 
no Ogni maraviglia > qualar liirar vo-; . 
glianjì quelle ragioni ^onde vigorofamen^ 
te fon mofpj a ciò Seguire . Son Poetici 
Componimenti 9 egli h vero ^ ma s'inti- 
tolano a chi ben fa il pregjo » in cui 
tener debhajt la PoeJial che , rifguarda» 
ta nel fuo lume » altro ìnfomma non e^ 
fé non fé la Sapienz>a iflejfai da grazio^ 
fé immagini , e da ben conmojft affetti f 
in aria or gentile or forte dipinta 9 
per infinaarf con foavita ne* cuori più 
rejìii ed alpefri^ e che non mai più 
giuf amente s'impiega , fe non quan-^ 
do 9 afuoi più augufi prmcipj ricondu- 
cendola y delle lodi Svine e degli Eroi 
ft fa rffuonare. La SANTITÀ yÓ* 

S TRA9 che merce dt quelt ampiat 
fcienza' univerfale . 9 onde la voftra 
grandt anima e informata , preffo le 
me dì un Ba/ilio , di un Gregorio da 
Nazianzo, S un Paolino , e di tanti 

altri 
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aìiri fontìjjìmi ingegni fra' Vaiti y ne 
ha conofcÌMta e gujiata a fondo 
lita e la leggiadria > fuò di tutto ciò 
render pruova e tefimonìaniSaa di ogni 
altra più degna . In fatti > ove riandar 
vogliaf di ogni fecola la fioria y ve- 
dranf fiorir le Scien&e col fiorir della 
Voefia y e gir quelle y al mancamento di 
quefia y in rovina . Di qui e 9 che una 
il heWÀrte da que* mìferi ingegni può 
tjfer foltanto fpregiata » che privi di 
vivacità y sforniti di éelles^SM di facon-\ 
dia e di fiile y vorrthhero il tutto ridurr 
re a certe aride conte&ze di fparuta 
Filoffia y dincolta Qàttriff rudente 9 f 
i' inutili qu fiioni di Ftrifca > dì Qrecay 
€ di Latina antichità » in ttddi frfitnte 
ondeggia e regna unHneerto e SJtpM 
fpmto di SCettìefmo 2 E* quejio poi un*- 
onore » che fi rende al fervido tbelo di un* 
Vrator /aero di nofira età 9 che ih Romai 
in Genova 9 in MìIum > in Fifa ji in VU 
negia » in dorino yeper due intere Qua» 
refime in Naj^oli $ ed ih tante altre Città 

<T Ita» 


Dh 


^Italia ha date cojìanti pruove fuo 
valore nel rìfchiarare sì bene le verith 
della Morale CrìjHana , e nello fcolpirle 
con trionfante energia nel cuore limano '^ 
Or come riufcirvi non dovran gioconde 
quelle lodi , che a lui giufamente fon 
date ? Afo» fete Voi forfè j . BEA- 
Gissimo padre, quegli che nella 
vòjira ‘ùoce, nelle vojìre pr fonde Omelie, 
'ed' in tutte le divine Opere vofre avete 
formato per ammaeji'r amento di cìafcu- 
no il più verace facro modella de W Arte 
del dire P Dietro le luminofe vefigia di 
ejfa corre ognuno , che mercar cerca 
frutto è lode ne* facondi aringhi della 
Sapiehx>aCriJìiana, Riguarderete adun- 
que ben volmtieri 'qjtegli encomj , che fi 
dàntto a que* Valentuomini , ì quali dal 
yofró efemplo , quàfi fplendìde faci', dal 
v'òftrà raggiante lume fi accendono . OU 
tredcciè' ìl fubbiètto , che fi commen- 
da , e di quell/ inclit a Compagnia diGesù^ 
ài cùi"nome filo fi prefent ano al penfiet9_ 
le difiinte idee della Pietà » della Soa 

pien- 
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fienza , e di quelU apofloliche : fati- 
che 9 ch'ella col^ eorfo ifiejfo del Sole nel 
fiojiro e nelt altro Mondo Jparge e mi^ 
fura . Ma fovra tutto gratìjfmo , 
come io Spero j vi fura il dìvifare , 
che dopo di ejferjt allo zelo di si valo- 
rofo Oratore applaudito coi gemiti e 
coi fofpiri di verace Crifiiana Pie- 
tà ^ la Poejta ancora i depojlo > come 
non fuo 9 ogni prfano abbigliamento^ 
entri a fare il plaufo e*l trionfo del- 
la facra Eloquenza , lo fono , qual 
baciando i vojlrì fantìjjlmi piedi > co- 
flantemente mi protejìo 

DELLA SANTITÀ^ MOSTRA 


D!voti 0 iOi!èqu!o(irs.ed Umili(s. Servo 
Qiattnaatonio Sergio^ 




Digitized by Google 



BENEDICTb XIV 
E. O. M 


E teSm genits , t frd/mi ter matime , fanSfum 
Cui futile trifliei fiemmatis orbe eafut^ 

'^uimen habes , elavefque : /aeri tibi fulmims i3$a 
Ai Styga ferfidìx trudere monfira datum cfii 

Clavibus étemos referare , elaudere fofieSf 
JLeBo utrumque tuo peudet ab arbitrio . 

Uéte fropriis Cumulai meritisi Tybris, aquorOf Teltùs 
Tota pium populi te venerata Patrm . 

’^il frajert mortale menu , nil peSore : fpirat 
/dente , libris , animo , vocibus , ore heum, 

^^udi tameu efi ultra ^ quo tendas altiusi Ununtt 
ifarce bwut farvi muneris obfequio* 
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Corone il 


EL Cielo in ver Talco iinmortal 
ricinto. 

Per Tampie vie del fole c de le" 
(Ielle, 

Diva muover vid’io , che d’auree 
e belle 

capo avea fregiato e cimo. ^ ^ 



Di palme onulla era la delira : avvinto 
Stuol di mollri traea fiero e rubelle 
Al Nume eterno , a la ragione 5 e imbelle 
A piè Satan tenca legato c vinto. 


Di tutte le Virtù fchierate intorno 

Al fuo trionfo un coro avea , che altero 
Plaufo formava di que’ moftri a feorno; 


Ed alto ripetea : Di BOTTI il vero 
Orator quella è TEioquenza i e adorno 
Di gloria è quello il fuo polTente impero. 


A DI 
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DI ALESSIO SIMMACO MAZOCCHI, 

Canonico della Cattedrai Chiefa di Napoli. 


Q UALJS inaeee£'a rupie de -vertice fummo 
Cura fonitu per tot faxa fragofa ruit 

Nilus , & avulfas trabit ab radicibus alnos, 

£t fata limofa fertilitate gravaf. 

^OTTIUS irriguo lingua fic permeai tomi 

PeEiora t ad arbitrium fleSit & illa fuumi 

Quoque libet fibi cumque , rotai mortalia corda 
^ ^Jnjicit atque malis frena cupidinibus. 


DI 
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(ni) 

DI GIULIO MATTEI 

Traduv^ione del fuddetto Epigramma. 


Q ual derra cima di icoicefb monte 
Cadendo il Nilo in rapido torrente^ 
Rotto tra fàffi , con fragor fi • (ènte 
Scender ’ Tuonando da l’odculta fonte*. 

Indi movendo l’orgoglioià fronte. 

Schianta 1 oppofte (èive , e la carente 
Feconda i campi , c Je già morte e (^nte 
Speranze al contadin riibrgon pronte: 

Tal del facro Oratore il vallo fiume • 

Di robufia eloquenza allaga e inonda 
1 nollri cuori , e a fuo piacer gli aggira; 

Onde , alTorbita da Timmaifo lume 
L’alma, in quello s’interna e fi profondai 
E da’ baffi ffifir (cioita fi ammira. 


A S DEL 
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(IV ) 

DEL MEDESIMO. 


Q ual dopo molte giorio/è imprelc 

Nel freddo Scita , ovver ne l’Afro adufto. 
Di barbarica pompa il Carro. onufto> 

Dace Latin fui •bmpidoglio alcelé; 

' E ’l conquiftato militare arnefè 

Di Giove ergendo avanti al facro bullo, 
Tutto di Roma il popolo vetufto 
A coronare i fuoi trionfi accelè: 

Tal voi vegg’io fu più bel • Carro adornoj 
E innanzi a quello carenata e doma 
Di mille moftri la feroce fchieraj 

Ed ogn’alta virtù , plaudendo intorno, 

D'ailor gravarvi l’onorata chioma; 

£ girne lieta e del trionfo altera. 


; . dei; 
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( V ) . 

DEI. MEDESIMO. 


A RINNOVAR di Paolo il grande c'vcro 
CcJcfte foco da l’ empirea chioiira 
Queft’ Uom difede ; e tale a noi lo mofh:9 
De’ fuoi divini accenti il fuono altero. 

' . • V 

Quelli del Cicl Timmenfo afpro fentierò 
Più fpedito ci rende e inliem dimoftrai* ' 

E fa che 1 alma in noi non fia più noUra^ 

E voli a Dio con tutto il fuo penfìeró: 

Ma' pria che s’alzi al Ben , ch’ella delia. 

Con sì dolce piacer fi fcioglie e fnoda 
Dal mortai , che la cinge , amabil velo^ 

Che rimanendo in fiia' prima armonia. 

Mercè fuoi detti , par che fpiri e goda; 

E par che viva , e l’alma è gita al CiciOi 


A t DI 
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( VI ) 

DI GIUSEPPE DI PALMA-ARTOIS, . 

Duca di S. Ulta, 


V WERAT Omnipotens antiqua in erimina labi 
S acuta tartareis nofira fuba&a dolisi 

ìndoluit 5 fonemque ciens ad pralia fuetum 

hOJOL/iM I IH a tua 0 cufpide monjìra cadant. 

Tutu SOTTyiM ex natis IXì^OLA bis deftinat attnisi 
. Vade , ait , eloquio confice bella tuo. 

En fublime tonai , terrens modo peffora diHis, 
Spe modo deTnulcens : monfiraque viHa cadunt. 


< 
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(VII ) 

DI LORENZO BRUNA SSL 

I 

lìnea di San Filippo, 


Q uasi prdàga dì Ilio trillo £ito 
L’ira paventa la Città mefehina 
Del prode Condottier , che lì avvicina 
Vie più di zel » che d’alpro ferro armato^ 

Indarno fa ripari : ti legno è dato: 

Corre TalTalitor , ftrugge , c cammina. 

Chi può ridir raltiflima rovinai « 

Arfa e dillrutta è già per ogni lato. 

£ non fei forfè tu , che a’ giorm nollrt 
Quella Gerico infida in noi regnante, 

Qi^ Giofuè novello , abbatti e fcuoti } 

Non è la voce tua, che ì folli moti 
Non pur raffixna , ma gli Ipigne avante 
Per l’cnc Arade fuperni chioAril 


A4 .DEL 


bigìtbed by Google 



( vili ) 

. DELMEDESIMO,- 
A- 

^ 1/ÌNN4NT0NI0 SERGIO. 


P ASSO* per me quel dolce tempo antico, 
Ond’era intento a più gentil lavoro. 
Quando di Apollo in mezzo a fluol pudico 
Di ritrovar cercai qualche riftoro. 

O gloridfo Spirto , a Febo amico. 

Cui non fommerfe mai l’onda del Foro, 
SERGIO , che affifo fra l’Aonio coro. 
T’innalzi fovra ogni mortale imricoì . . 

Tu, che Io ftil di Roma, Atene, ed Arno 
Fra noi rinnovi in profe elette e ’n rime, 

E J’opre altrui miluri a parte a parte. 

Quanto de i’Orator vada fublimc. 

Tu noto rendi , la facondia e l’arte: 

Che a farli già per me lì tenta indarno.. 


m 
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(IX ) 

DI GIANNANTONIO SERGIO 
R f S P 0 S T 


I N riva a l’Arno il maggior Tofco antico 
Tefsè di rime un’immortal lavoro,, 

I Per cui lìorì quel naturai , pudico 
Stile, e n’ebbe la profa ugual riftoro; 

Scguillo poi d’onor drappello amico 
Fuor de l’Araba fcuola , e di quel Foro 
Che i bei penfier foraraerge 5 e ’l culto coro 
Si erge da l’ombrè , e da ogni baffo intrico. 

J^a , fecco quindi il fiume bel de l’Arno» ■ 
Arida l’Eloquenza, infane rime 
Screpitaron d’Italia in ogni parte.' 

Quel primo pregio , in voi furfe fublime 
BRUNASSl i e furfe de la f Profa l’arte 
In Quel, che per lodar mi sforzo IndaroQ# 




K 
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(X) 

D’ INCERTO. 


D VM tutts illimi vitreoque fmillimm amni^ 
Ac dulci exundans nehare fermo fluita 

'Afpicis f ut di&is inhiet puleberrima Siren, 
Atque avida notos ebibat aure fonos ì 

■ Jam , qua fepe alias traxit , tenuitque canendo^ 
Eloquio fentit fe quoque poffe trabi. 

ffoc unum difpar . Multos ea gratia cantus 
: inej^ diSis vita falufque tuit. 




m 


\ 
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(XI) 

DI GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO, 

Segretario della Reai Camera di 
S. Chiara. 


S PARGI i tuoi detti ad emendar l’érroreì 
£ fòrza e ingegno al grave pefo uguale, 
Adopri si , che picn d’un’alto orrore 
DeteAa e piagne il peccator Tuo nule. 

Altra più nobil fiamma ei fente al core 
Di quella il cinfè prima immonda e frale; 
Onde di fpeme acccfo , c di timore 
Libero e friolto, in ver del Oel ièn Tale. 

£ chi da te tanto fperar non debbe. 

Cui , per quanto nc fa fiima ridire. 

Ove tuonò tua lingua ^ il nome ^crelditl . 

Ma poiché tu la lode fuggì , io dire 

Non ofo già tuoi pr^i . A te iàrebbe ' ' 
Pena futili , a me fpiqgarli ardire. ' ' 


VI 
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( XU ) 

DI GIAMBATISTA GIANNINI. 


G ià' già fi defta , fi rifcuote c move 

Chi giace in fango vii fepolto e dormcà 
£d ombre di piacer ^Jaci e nove 
Sognando , gode di fantalma informe. 

De la tua voce al tuon , che a chiare prove • 
Del vero accenna e di virtù le norme, 
BATISTA , ei forge : e sì l’crror rimove. 
Che vien Tarbitrio a la ragion conforme. 

£ mentre alza il penfier più fianco e icioltOj| 
A campar da la rea feconda morte. 

Segue l’eterna vincuricc Infcgna. ' 

Tanto può c^ionar fublime e forte 

Di Orator , ch’or leverò., or dolce in voltO;» 
AttenireSf cinfran», agùa, infcgna! 
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( xm ) 

delmedesi'mo. 


V ISSI gran tempo per gli (cogli c l’ onde 
Dd mio picciolo mar naufraga naveì 
E già cadea di tante fome grave 
Ne le cupi voragini profonde: 

Quando No*cchier perito , lo non fo donde. 

Al bel porto natio condutto m’avej 
E ’l tranquillo Ipirar d’aura foave 
Spinte ha le vele ai mio cammin fecondct' 

Cangiata è in chiara avventuroià fteJIa 
11 turbo , che a mio danno irato inforlè, 

E ’n puro aer lèren l’atra procella. 

’ ■ \ 

Intendo or ben , che nel gran rifehio accorfe 
Sol dal Cielo a mio prò delira sì beila, « 
Che^fciolto il nembo 9 al iidoalfìn mi fcorlè.' 


DI 
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( XIV ) 

DIPRANCESCO VfiSROLI, 
A 

/ 

G IANN4HTOKIO SBRGIO, 


S ERGIO gentil , tu che le antiche carte, 

£ le moderne o lìen Greche, o Latine, 
Od altre più pregiate e peregrine 
Volgi raaifempre, e intendi a parte a parte? 

E ’l qual sì per natura , che per atte 
Giunto de l’eloquenza al gran confine. 

Siedi d’eterno alloro ornato il crine 
Pur d’Ippocrene in la più ccceiià parte}. 

Ben del facro Orator BOTTI tu puoi 
E’n prolà e ’n rima narrar degnamente. 

■ 11 valor , la facondia , e ’l culto Bile; 

Mentre io -tra quella ìnnumerabil gente, 

^ Ch’ode ed ammira gii aurei detti fuoi, 
Starommi ignoto in luogo abbietto e umìit 


PI 
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( XV) 

DI G.IANNANTONIO SERGIO 
fi I S P 0 S TA, 


M entre altri ondeggia - nel feroce Mane^ 
Altri in ozio dii^de le divine 
Virtù d’ingegno , ov’ e chi più fi affine 
A Tampio .lume , che . Sapienzia imparte? 

Gi^ del prHco favere a terra' Iparte 
Le doti j anche Eloquenza è prelfo al fine) 
Cosi avvien , che la luce a notte inchinc* 
Quando ratto dal ciel Febo ièn parte. 

Ma chi fìa , che riflori i pregi tuoi^ 

Bella Facondia , e con fuo labbro ^e mente 
Or ti foilenga in fuon forte e gentile? 

Ecco a l’opra gli Eroi : ecco repente 
Tuona BATISTA in mezzo al tempio; e in voij 
FRANCESCO , è il Foro non più inculto e vile. 


DI 
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■( XVI ) 

DI GIOVAN FERDINANDO SERGIO. 


A hi j qual di vizj orrendo turbo c nero 
In guerra ne avvolgea cruda e feroce! 
Qual di noftre alme facea fcerapio atroce 
li fòlle Amore con fuperbo impero! 

Tu pietofb vi accorri , e ’l corfo altero 
Freni tuonando con invitta voce: 

• Di luce t’armi , c con in man la Croce 
Dilegui l’ombre , c ne conduci al Vero. 

Mole adunque s’innalzi trionfale: 

Fremano avvinti i moftri ftigj intorno^ 

£ tu gli prema con tua face c zelo. * 

E perchè fia tua gloria alta imnnortale, 

Segni la bafe quello carme adorno: 

Vinfe BOTTI l’Inferno , or n’apre il Cielo. 


D’ ISA- 
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( XVII ) 

D’ ISABELLA PIGNONE DEL CARRETTO , 

DuchcJJ'a d'Erce. 


K 


T AL’ , egregio Orator , fbvra te piove 

Grazia da lui , che folo al mondo è Nume, 
Che largo Ipande d’eloqucnzia iìuine ' 

Tua lingua allor , che al comun prò fi movc. 

O come le ciech ombre apre e rimove. 

Onde cin/è ed oppreflc il reo coftume 
11 natio de la mente eterno lume; 

Sicché par che rinafca e fi rinnove ! 

Come tua voce al cor dolce dilcende, .. 

E per quel Divo Spirto , ond’ella è piena,' 
Nuovi defir vi delta eletti e puri! 

O quai per te gran prede il Ciel riprende 
A lui , che regge i baffi cerchi ofeuri. 

Ed o che bel trionfo oggi ne mena ! 


B 


DI 
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( XVIII ) 

Di ANGELO GALANTE. 


E loquio ium corda trahiSf dum Nutnine ìnumhrasy 
Dum vitia cxcindis , /emina & ipfa maliz 

fiaic Tulli , huic Periclis famam /uperaffe viderisz 
Hic veterum laudes attemaj/e putat. 

Sic ala dant vite alias. Tamen omnibus una 
Accedati titulis non minus apta tuisì 

fìerculis exupcras 'vires y atque Hcrculis armai 
Hic face , tu eloquii fucine monfira feris. 


m 
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( XIX ) ' 

DI DONATO CORSO. 


O BEL trionfo ! o raro ilIuHre efèmpioj 
Qual vincitor tornò sì pieno e carco 
Di fpoglie oftili , onde al gravofo jncarco 
Getnan le mura del facrato tempio.V 

Chi fe Tatroce e memorando fcempio 
Moflrando fol la • Ipada ignuda , e l'arco 
Tefo j'pcr cui n’aprì /ìturo il varco 
Al timido, e coxifulè il folle e l’empio? 

£i fìi BATISTA , al di Citi folo non)&^ 
Fuggon tremanti le tartaree fquadre ' 

Dal fuo raro valor conquife e dome. 

E ’l nero duce , in duri ceppi avvinto. 
Urlando grida da le bade ed adre 
Voragini : BATISTA» al fine hai vinto.’ 


B X del 

\ 
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• ( XX ) 

del medesimo. 


fra la mente e’I cor paflTa armonia 
Che non fi fpinge l’uno ai retto oprare. 
Se da fovrana luce ancor non fia 
L’altra iUuftrata in forme aperte e chiare. 


Or tanta in te virtude e leggiadria 

E foco fplcnde 5 e ’n tante fogge c rare 
■ Canei tuo facro dir, che tofio Ipia 

U mente il Vero, ed al di fuor ne appare. 


Sicché , mutato al fin l’antico ftilc. 

Ratto ne vola il cor dietro a quel lume. 
Per cui fi porta al primo Bello eternoj 

'id innaffiato da queU’aureo fiume 

Di celefti dolcezze. Or si difccrno ' 
Dice» quanto infegnommi Alma gentile. 


1 

DI 
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( XXI) 

DI FRANCESCO VALLETTA. 


D UM facris di{lis , excultà & divite tinquSi 
Deo plenus crimina nofira premisj 

Corda quatis , BAPTISTA , gravi perculfa pa-oore^ 
Nam tibi Apofiolici par decus eloquiii 

Ac turpes culpas lacritnis abjlergere cogisy 
^Et nos facundo , quo lubet , ore trabis^ 

fé duce , cxlefies nos fufpiratnus in orasy 

Cttm, fiedas fanilis perfora nofira modiu 





P t DI 
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( XXII ) 

DI GIUSEPPE MARIA FAGONE- 


I < 

O R de gringanni tuoi , del * tuo coflutne 
Empio farò vendetta afpra e leverà. 

Tu > che di folle e vaneggiante fchiera, 
Pcnlì 4 che vero onor ti fchiari e allume. 

Quant’ha , fuperbp , che’l fereno lume 
Togliefti a l'alma , onde dolente e nera 
Kotte per me fu Tempre, e trilla fcra^ 
a Ipiegar deliro volo ebbi le pjumc^ 

Poiché propizio raggio in me difccfe 
Per opra di Collui , che'n ftrani modi 
• Pe de gli orrendi mollri atroce Icempioj 

Carco d’onte c di giulle amare offelè. 

Con tua vergogna e duol ti Ijjingo al tempio 
Sacro j e cingoti ’l fen di ferrei nodi. 


DEE 
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( XXIII ) 

DEL MEDESIMO. 


C OM’ c* non franga a’ tuoi divini accenti ■ 
Il duro peccator l’afpre ritorte, 

£ al Ciel non volga gli occhi Tuoi dolenti;» 
Piagnerà Tempia in cieco orror di morte» 

Ma fingulti , folpir , verace e forte . 

Duolo fede ne dan , che fieno fpenti 
Nel cuore uraan con fua beata forte * 
Profani amor , lunghi od; , c tradimenti, 

£d lo poich'ebbi il cor di duro gelo 
Cinto dintorno , i freddi miei penfieri 
Scaldo e raccendo al tuo fervente zelo; 

E tal mi forge fpeme entro ’l mio petto 
Di un dì goder ne gli aurei feggi c verij 
Che aborro e ichivo ogni mortale obbictto. 



( XXIV ) 

DI DOMENICO PUJLJLO. 

■* 


P ENTASI ognun , poiché de’ Cidi il Regno 
Venuto è già . Così de la Giudea 
. Al popol’ empio il Precurfor dicea> 

Che a compier venne il grande alto difegno. 

Di quello immago ecco Orator ben degno 
Qui tra noi lurge : e col fuo zd la rea 
Colpa dillruggc : il vizio atterra : e bea 
Con fiio lèrmon ch’è d’eloquenzia il fegno. 

Per guldar’alme al dritto calle , ih volto 

Già qual Paolo io vedi i e fparti c infranti 
Cadon giù i falli al fuon de la fua voce. 

Tal Roma un tempo ammirò Piero : a’ tanti 
3aleni del fuo dir , feroce c ftolto 
;Dove il fallo regnò , s’erge -la Croce, - 


ì>l 
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DI GAETANO PASCALI. 


L ’ALTO tuonar de i’Orator vetufto. 

Ch’ebbe Ja Grecia in fomma riverenza» 
£ la perenne altiffima affluenza 
Di Tullio onor del fecolo di Agufto^ 

Non che d’Ortenfio il dir grato e venufto, 

O la nerborutiflQma vetnenza 

Del buon Pericle , e l’arte, e la feienza 

Di CralTo,neJ fuo ilil grave e robufto, 

r veggio in voi , facro Orator , raccolte 
Sì degnamente , e lampeggiarvi io feerno 
Per mezzo un divo angelico furore^ 

Che l'alme. in lor ragion tiepide e lìoltc 
Tutte raccende di un celeAe ardores 
E .le rit^na al grah Pattor fuperAOi 


O'IGNA* 
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( XXVI ) 

D' I G N A ;? I O DURA, 

Z^uca di • Collepietra , Convittore 
nel Collegio de' Nobili. 


D al fen de l’urna , c de la pace amica 
Lieta vid’io di Tullio alzarli l’Oiiibra^ 
Nel contemplar , come il gran BOTTI adonabra 
La Maeftà de llìloquenza antica» 

Ma le vinta al fuo dir fchiera nimica 
Di vizj cede , c non più l’alme ingombra. 
Quanto per lui , del liio dolor già Igombra, 
Goda la Te, c^ può Ipiegario, il -dica. « 

Cèrto io la vidi e maeftofa e iKlla 
Andarne in Carro di gran luce adorno. 

Ed in^catene trar i’olle rubella. 

Liete miJJ: alme a lei givan d’intorno > 

Sciolte da’ lacci dc’^ tiranni 5 ed ella, 

BOTTI*, d^,. mi iliè sì fkuùo giorno^ ^ 


DI 
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( XXVII ) 

DI GIAMBATISTA QALEOTA, 
Convittore nel Collegio de] Nobili 
Metafrafi del fuddetto Sonetto. 


I PSE aietamy Tulli cumfurgeret Umbra fepulchro. 
Candida facundos ebiberet^ue fonos. 

Scilicet antiquA mirata efi f acuta Roma f 

Antiquum, BOTTI, te referente, detus. 

At cum dia Fides , qua crimina fava premebant 
• Mortales , vidit carperò villa fugami 

Findicc te , quantum longo fubduda dolori 

Latetur , pledro , qui poti* , ille canai. 

Certe ego fublimes vidi dukijfe triumpìmi- • 
£t poft ire fuas agnina villa rotas, 

At Currus circum , erepta Tyrannts, 

Plaudebant fejiis agnina lata modis. _ 

Jllaque , BOTflADESdedit hot , dicebat , honores, 
file dedit faufios cernere pojfe dies. 



( .xxvm ) . 

DISAVERIO FRISAR I, 

De' Duchi di Scorrano , Convittore 
nel Collegio de' Nobili, 


C i HI è coftui y onde rimiro infranto 
j II giogo rio de l infernal Tiranno i 
Chi è . collui , onde mi ride accanto 
pace , che pianli nel mio lungo inganno ? 

Chi è coHui , che sì giocondo il pianto 

Rende , e mi colma il cor di dolce affanno? 

Per. cui cangiato da foave incanto 

Quello y che .tanto amai y piacer condanno? 

BOTTI quell e : ben mel dicea quel labbro» 

A cui iìmii non mai la Grecia udio^ 

Nè d’udirlo fognò l’altera Roma^ 

Se non allor, che, a trarla vinta e doma 
Nel Foro , e nel Liceo l’eterno Fabbro . 
Del gran Paolo a cuoioar la bocca aprio. 
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DI GIROLAMO CAPUTO, 

Mar chef e della Petrellay Convittore 
nel Collegio de' Nobili 

Metafrafi del fuddetto Sonetto. 


Q UIS fuity 0 Saperti quo vindicOy fra&a Tyranni 
Sunt juga tanarii 5 quove ajfertore , catenas 
£xcu/fas cerno , & redivivam pelìore pacem , 
^^am dolui amijfam me dum meus abfiulit errori 
^uis fuit 0 y dulces per quem mea lumina rivos 
JOeducunt , dulcifque dolor per peSora ferpitì 
yindice quo , velati libajfem pocula Circesy 
Galidia y qua toto quarebam peElore , dammi 
botti ADES hic ejì : jam verba potentia nofcoj 
^ualia nec do&is audivit Grada Jaclis 
Jpfa nec augujlo libavit Boma Senatm 
4 ut folum ftnfijfe ferunt cum forte Lyceum 
Et Fora Komulidum Paullum fenfere tonantem 
Ore facro , & dii vibr antem fulmina lingua > 



( XXX ) 

DI TOMMASO DEMARCO DEL BARONE, 

Convittore nel Collegio de' Nobili. 


B ramo* mia Cetra , benché roca c frale, 
Del tempo oltr^giator gJ’infulti e Tonte 
Lieta fchermirc 5 e portar fìfo in fronte : 
Mortale io nacqui , or non fon più mortale. 

Bramollo, è ver : ma con qual arte , o quale 
Schermo fuggir di Lete il pigro fonte ì 
Pur tu , BOTTI , a lei porgi , c falde e pronte 
L’arme da contradar col dì fitale. 

Or te canta mia Cetra , e ’l tuo pugnace 
Labbro , che dolce allàlta , e dolce preme} 

£ minacciofo ancor diletta e piace: 

Onde , fuperba di tue gefta altere, 

£ del tuo nome , che Tobblio non teme. 
Immortai va con quello oltra le sfere. 




DI 
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( XXXI ) 

DI P A S Q_U ALE CAPUTO, 

Marche^ della Petrella , Convittore 
nel Collegio de' Nobili, 


A XJXE/d flexanima tibi quod facundia lingua efi, 
Diceris bine ipfo non Cicerone mnor: 

At quod te LatU gremio fovere Cam^ntt^ 

^iMd docuit cnltos Thufca T balia tnodos^ 

^md te , BOTTE , canit divintm fama Poetanti 
Tempora quod lauro cingere Pimpla parata 

Poma mihi <ùr magni parcant facra regna ^irinii 
Nefeio quid majus jam Cicerone fonas. 



•( XXXU ) 

DI FABRIZIO DE SANGRO, 

J)t' Duchi di Senife , Convittore 
nel Collegio de' Nobili, 


M ENS erat heroo modulari carmine laudes, 

B(yTTE , tuas , aqu.i (ir* dicere gefta cheli, 

Jam diQurus eram facundx robora lingute, 

, Et domita referas quanta tropua ftyge. 

Sed me conantem fruftra fpe^lahat apollo. 

Et mihi fubridens , Mitte , ait , ifla puerl 

EOTTJADEN , fumto ni fe canat ipfe cothurno, 
^ui jufto lauiet carmine nullus erit. 


DI 


I 
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£)I NICCOLO’ FRISAR I, 

Carualier GerofoUmita.no ^ de' Duchi di ScotranOf 
Convittore nel CoUegio de' Nobili, 


S ORGER dal lezzo infame, ove cadero, 
£ ’i fkllace fuggire ampio cammino^ 

Le catene Ipezzar del cieco impero, 

£ al dolce ritornar giogo divino> 

£ , qual’ augello , cui fìfchiò vicino 
Rapido llral d'infìdiofo arciero. 

D’alta virtude a l’immortal confino 
Spiegare i vanni , oltra l’uman penltert^ 

E , fccvro il cor d’ogni ^terreno amore, 

Accefo il petto di novel dillo. 

Infocati drizzar furpiri al cielo. 

In quel puro vivendo eterno ardore, 

BOTTI ( chi ’i crederla ì ) gli empj vid’ io 
Al tuonare , al ferir del tuo gran zelo. 



I XXXIV ) 

DI FRANCESCO PONTI. 


C ETRA , de 1’ ombre } e del EJenzio amica , 
Cetra , fui” ufa ad aflbnar gli af&iini^ 

A più nobll fatica 

Arma 1' ardire , c al del dilpiega i vanni. 
Oltre le .vie de «gli anni 
( Se a plettro vii tanto iimoltrar^ mai lice ) 
BOTTI , ne andrai de gli Orator Fenice . 

Augel , che Ipi^a unico in terra a volo 
Ammirabil tefor di aurate piume , 

Sempre, del patrio polo 

L” aure odorofe ba di folcar coftume : 

Ricco di argenteo lume 

Non Tempre nuovo a gli occhi altrui rilplendc > 

Ma nuova lèmpre maraviglia accende . 

Che non fazia giammai mirabd’ o|na 
L’ avide brame de’ penficri ardenti t 
Molto che di se fcopra , 

Molto più lafcia, onde allettar le menti.’ 
A le attonite genti 

' Nuovo non è il tuo dir , ma nuovo appare S 
Che nuove fcopre maraviglie e rare . 

■ O fc 
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( XXXV ) 


O fe con detti di dolcezza alper/ì 
Gli afpri rentier de la Virtute infiori^ 
Mirabile a Vederli , 

* A la Virtù tutti anelar gli amori ; 

£ i gi^ deboli cori 

Colla propria viltà talor fdegnarfì , 

\ Che non ardirò a sì bel volo alzarli . • 

O fe mai porti^ d’ eloquenza armato . 

Ne’ lùoi recinti a 1’ Empietà 1’ alfalto , 

Colle vittorie a lato 

Balenar ferabri,, e fulminar da 1’ alto . , 

E qual vi ha mai di fmalto 

Cor , che rcfifta , e di te'rror ripieno 

Scampo non cerchi a Penitenza in feno ì 

Ma qual le irato giù da 1’ Alpi fccnda 

Torrente altier , che in fuo cammino indampi : 

O s’ avvien mai ohe fplenda 

Aùro fanguigno per gli eterei campi , 

Da’ minacciofi lampi 

Piove terror su d’ ogni audace petto 5 

Pur dal ièn del terror nalce il diletto . 

Tal fe minacci , il minacciar mi giova : 

Tal fe rampogni , il rampognar mi piace . 

O che diletti , o mova , 

Tutt’ è leggiadro in te , tutt' è vivace. 

Da’ dolci detti iti pace < 

Rapir 1’ alma lì lafcia : o che non veda 
lé\ amabìl forza , 0 che la feorga , e ceda . 

C z Dirò, 
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( XXXVI ) 

Dirò , fe ’i vuoi , che luminofo il manto 
VcBa k notte , e tenebrofo il giorno : 

Dirò , che tolga il vanto 

Di Cintia il enne al crin di Febo adorno: 

O di fplcndor foggiorno , 

Aquila ( I ) altera , e qual ne andrà tua gloria 
Per sì gran figlio a la futura iUona ! 

Fu vile Arpin , ma a’ fccoli remoti 

Altero il nonae a veleggiar fen venne : 

Che non Zefiri o Noti , 

Ma enapieo la Gloria le fuperbe antenne . 

E per le vie , che tenne , • 

Tutto mercè dell’ Orator fuo figlio , 

Alzaron 1’ alme ftupefatto il ciglio. 

Or tu , famok già per tanti e tanti 
Titoli alteri , or quanta via d’ onore 
Ingombrerai co’ vanti ! 

Quanto tal figlio a te darà Qjlendorc . 

Stan fu le penne 1’ ore , 

Che porteranti ( ciò che fol rimane ) 
Spargendo invidia per 1’ età lontane. 


0)' L* Città dtìV Àquila, fatua àeirinfiiitt Oritorti 

VEL 
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DEL MEDESIMO 
A 

G X 4 N N 4 NTO N I O S E RG I 0 . _ 


N ECTE comas lauro , lAtos molire triumphos 
BOTTI 4D^ : currus pnzbeat alma Fides'» 
Lxta triumpbantem Pietas miretur Olympo ; 

Miretur palmas & Deus ipfe fuas . 
Monfira catenatis uenient cocytia de x tris:, 

Et fceleruni rapient agmina villa rotas '. 
4t circum clametis io , fervata , triumphe , 

. Agmina , cum falvo falva puella viro . 
^mlis purgato quondam Tirynthius orbe 
Fertur in auratis aureus iffe ròtis ; 

Non fectts incedes populo plaudente per urbem : 
Sed rnagnum titulo te meliore caneìit . 

Tu fcelerum domitor , domitor fuit Ole ferarurn 
Tu lingua vilior. , viribus ìlle fuit . 

Sin tua detreHet laudata taodefiia pompatn, 

Ajrte velim laudi confuluijfc tue:. 
Parthenopes memori ponatn vicina ftpiUcro j 
referant vultus aurea ftgna tuos . 

Jpfe tatnen fulvo fìabis licet inclytus auro, 

Materiam faxo vincat ut artis opus . ' •- 
Dextra tibi validis pendentia corda catenis 

Porriget : hac lingua fìgna potentis erunt . 
h^afed athereas oftenderit edita flammas 5 
fcilìcet unde tui vis erat illa foni : 

C 5 Gra- 



( XXXVIII ) 

Grati eque & rofeis laceri Suadela labelli s 
Hxrebit partes ufque feqmta, tuas . 

/iute pedes jaceat vefani Mater amoris 
Et fua deploret furierà fava yenus . 

Aniiffum doleat calcata Superbia fajìum ^ 

Noxiaque extinólas praferat Ira faceti 
Stcnt E>olus, & FraudeSy &Jniquee murmura lingua, 
Moribus & puris quidquid in urbe nocet . 
Hit , tua venturis qua tradant nomina faclis , 
Attratii addam tedia verba notis ; 

Jmpia felici dotnuit qu<e crimina lingua 

BOTTIADES , dorauit moribus ante fuis. 

Sed quid ego hac dutem , quamvis tibi debita, fingo ì 
,^id non conce ffas nitimur ire vias i 
'At te , quem noftra nequeunt fubducere vires , 
^itam bene lethais invidet alter aquis ! 
Carminis hac virtus , & gloria carminis hac efl 
BOTTI ADEN , SERGI , quo canis ipfe tuut». 
Munere tu centum donas potiore cplumnis , 

Invida quod nullo f acuta dente tefent . 

Jllius & laudes quantnm tua carmina vivent 5 
Carmina fupremum non habitura diem. 

Ncc fatis efi cithara , quam vel miratus Apollo efl , 
Te magni laudes concinuijfe viri : 

Ipfe vocas Tatum celebres ad ple&rà Camanas 
Ipfe' antmas Mufas ad nova penfa novas. 
Carmina fic geminant alacres per flumina eyeni 
Albus ubi canta fiderà mulcet olor . • 

O Sirenis amor , flos 0 leSifiìme Vatum , 

0 decus & nofiri gloria magna Pori ; 

Cujus erit femper quam prafens lingua clienti i, 
Tarn quoque laudai h Mufa fecunda viri$, 

DI 
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( XXXIX ) 

DI N1CCOI.O'. RECCO, 

De' Duchi di Accadìa . 


A dorna dì ogni fior perfo , c vermiglio 
L’ erbetta molle , il rio dolce fugace 
M’ allettò , mi rcduife 5 e con ^lace 
Piacer mi trofie incontro al mio periglio. 

Gran tempo errai fenza conforto e pace, 

£ mi vidi talor pender fui ciglio 
D’ orrida rupe , or prefib al crudo artiglio 
Di lupo , o d’ orlo, o di lion vorace .. 

Quando tua voce in chiaro eletto ftile , 

Che i fiumi arreftar. può , frangere i faffi , 
Mi chiamò, mi %ridò BOTTI igeatile . 

Voce del buon Paftm:. Dunque fi laflS 
L’ intraprefo Icntkr . Pronto a 1’ ovile > 
pofie jcbe abbandonai , rivolgo i paffi. 


C if DI 
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DI MAB.CELLO CELENTANL 


I N quefta valle, ove turbato e nero 

Aere piomba , e là Ve ’l guardo io giri 
Dubbio econfufo, in torvo alpetto e fero 
LaiTe e fàntafrai avvien ch’intorno miri. 

Tu, che fra lampi e tuoni , il bel fenticro 
Moftri , onde 1’ uom falga a gli eterni giri, 
E di noftre empie voglie , c van difiri 
Meni trionfo gloriofo altero. 

Ah , tu di quel celefte c puro foco, * 
Ch’arde in tuoi detti, un raggio almen m’impetra, 
Sicch’io m’involi a le mine eftreme. 

Alior volti i penlìeri a miglior loco, 

ScofTo l’incarco , che m’affanna e preme, 

11 nobil volo /piegherò fu l’etra, - - - . 



D’IGNA-! 
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DMGNA^ZIO MANCINI. 

« 


P AOLO ragiona.» O pur la voce afcolt(> 
Del Mellifluo , che parla ? Io mi confona<v 
E' Paolo al fevetìar grave e profondoi 
Ed è Bernardo al dir foavc e colto. 

• 

Se di fue gravi colpe il reo va Iciolto# 

Se dal letargo fuo fi .detta il Mondo, > 
Paolo fovella , il di cui ftil fecondo 
Scuopre de’ viz; il deteflabil volta _ 

Se poi con dolce e con fiaave accento ^ 

11 giufto al cielo afpira c s’infavora, 
^rnardo fevellar dai roftjp io fento. . 

Ah , d’altri eflcr non può , mi avyeggio allora^ 
Che del mio BOTTI U fingolar portento: ^ 

Piace , inveifte > prOT« r ; ' 
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DEI P. LUIGI LUCIA DI S. ANGELO^ 

Minore OJfervante. 

• ^ 


D £B££, ina chi lo può ì Tuomo , cbt imprenda 
L’opra a un nobil parlar > fu nulire menti 
Dué 6 e Signore 5 e il Ver , che apprenda. 
Sì a noi /piegare e a sì fublinii intenti. 

Che tutto in lui vogliam , ch’ei voglia 5 e accenda 
Sì in noi Tuo foco , e a tali altri portenti, 

• Che in lui pure inteadiam «piant’egii incenda; 
Sì a voi a’ /ùoi trioni ardenti. 

,Tu Tei , che il puoi ;^che al bene oprar sì fchiari 
> 1 pender nofiri , e tal gli ergi e governi. 

Che. a tue matfe non han crucci 0 ripari. 

t tuoi lèriituni , uomini tant^ 

Che accogli ornai dai cotlb a fpechi iniènui 
Q^ 'de v^mio .tei j tal n’dcon fanch 


P’IGNA- 
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( xiin ) 

JD’ IGNAZIO maria COMO*. 


M ACTE facra t Óram t fanii ditlccdine , tujus 
Rettulit antiquos lingna difetta, Eatres. 


■ B0TTIAZ>E 0 , w^o dederunt ^em fiderà fattoi 
Scilicet ut calo grandia lucra dares. 

*Ouantus ab ore lepos f ^^uanà dulcis piena, fuada 
Copia ! ^ale decus , rebur , & ingemutn 

'Attonitos reddis dum verbi fulmine fontesi 

^ejelìos blandis erigis alloquiis. * ' 


Dum terres , fperare jubes fijvuln^a _ 

Defiuit e labris premia medela tuis. 

- . ì / " " 

‘ '^iramur noftris miracula bina dtebus,. . 

^o4 nwHS Arpiuas f quoi tom M 



Vi 
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DEt P. LUIGI LUCIA DI & ANGELO^ 

» 

Minare OJfervante. 

€ 


D £fi££, ma dii io può j Tuomo , che imprenda 
L’opra a un nobii parlar , fu nodre menti 
Duce e Signore 5 e ih Ver , che apprenda^ 
Sì a noi /piegare^ e a sì fubiimi intenti. 

Che tutto in lui vc^iaoi , ch’ei voglia ; e accenda 
Sì in noi Tuo foco , e a tali altri portenti, 

• Che in kri pure iuteadiam ipiant’cgli intenda; 
Sì a voj «apici a* fuoi triond ardenti. 

,Tu lèi , che U puoi vche al bene oprar sì fchiari 
• 1 pender nc^ì , e tal * gli ergi e governi. 

Che a tue moSe non han crucci > 0 ripari. 

pttd’è , Cbtt a tuoi Armoni , uomini tanti. 

Che accogli ornai dai cotto a fpechi inferni^ 
Qpl'fla vwgmto fei , tal tt’d^n fanti. 


p’IGNA- 
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jD’ IGNAZIO maria COMO. 


M ACTE facra , órator , fandi dttlcedine , cujus 
Rtttulit antiquos liugMo. difetta fattes. 

ROTTIADE 0 , nofiifo dederunt ffuem fiderà facloi 
Scilicet ut calo grandia lucra dares. 

^Ouantus ab ore le fot ! ,^aM dulcis piena fuadA 
Copia ! ^ale decus , rebur , & ingeniml 

Attonitos reddis dum "verbi fulmine fontes^ 
J}ejeilos blandis erigis alloquiis, ' 

t * ‘ 

Z)um terree , [per are jubes i fi vuln^a j^i/i _ 
Defluit e labris pronta medela tuie, 

'Mirarmr noftris tairacula bina dithusf -, . 

^od nwHS Arpinas f qwi tmi SI* 
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DI VINCENZO BORAGGINE, 




L ’almo Spirto Divin , che muove , incende. 
Anima il cor , la mente, la favella . 

De’ fuoi , donde fia 1’ olle a ‘Dio ruberia 
Doma, che Tempre a dajìno noUro intende? 

Mentre , BOTTI , ora in te largo difeende. 
Qual foriera di ben viva Taccila , 

Che nel dritto Tender guida e rappella , 

Chi a T alto Tuon de le tue voci attende? 

% 

Egli è , .che infiamma ogni gelato core , 
il cieco alluma , il ferreo piega e ’l duro. 
Rincóra- il giufto, e a ben miglior lo invka? 

E ’l fallo rio feonfitto , e ’l trifto autore 
Dd fallo in un confiiTo , al mondo . impuro 
'Dh nuova forma > e bella eterna vita. 


f 


DI 
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DI CARLO pecchia: 


Q ual dì ccner Vegg’io f^ta e dì pianto 
. La già Tozza , orgogliolà , empia Sirena; 
Che da 1’ atra d’ abiÉli infetta vena 
Bevve il piacer , di cui fe pregio , e vant(4 


Ella di fior l’impura chioma e ’I manto 
Adorna , ergea Tardità fronte ofcena: 

£ la pupilla di lafrivie piena 
Movendo , apria Tinfide labbra al cMta 

f 

Or come tinta dl pallor di morte. 

Al Tuoi chinando la cervice altera. 
Mercè ripete in fiebii Tuono e pace^ 


Tanta gran parte di celeEe face 

Dunque è in BATISTA i Ed è Tuo dir sì fbrtC;ì 
£ Topra i cor sì dolcemente impera*’ 


\ 


DI 
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DI GIROLAMO MORANI 

Pel Panegirico di San Giofeffo . 


S VAyB cafit Jacob puUhra e R4cheU levavtcm 
4rduus ex hoc jie ddeis amore labor. 

« 

à Virgine robur, 

CaUfies animi, deliciafque trahit. 

lofua inauditum fune feit retuUffe triumphuntf 
Occidms cum fol ad fua jujja Jietit, 

Crevit in immenfunt Jofephi gloria , jujjìs ■ 

Cum Déns , ut. Patri , paruit ipfe fuis. 

fjac tu, ROTTA, tamenfacra dum myfieria confers, 
ybx tua tnelle fiuit , mens celer irradi at. 



( XLvn ) 

DI FKANCESGO GIAI^ETTASIO. 


N on dardo giammai ^ non fii ùatt \ 
Atta a ferir , fublime Spòrto , come ' 
Tua voce , ch’ad un tempo e piace , e alletta 
£ punge , e rende poi le colpe dome. 

Se pur vengan fra noi di cento Rome 
Le lingue a far de’ vizj aQ>ca vendetta^ 

Che de l’alme già gnvofe fomc, 

£ d’eilì cruda ftrage indi s’tdpetta^ 

Al par di te mai non pocran domare 
Lor’alta forza , e sì repente . 11 dica 
Napoli , madre <k’ chiari ’ngegni. 

i 

Verlà il popolo Tuo lagrime amare 
Al fuon di tue parole ; c fi affatica 
A dar di penitenza eterni fegni. 



( xLvni ) 

del medesimo 

per la Predica delia Palone. 


Q uando U patir dei gran Figliuoi di Dio, 
E le pene, e i flagelli, onde fu ciato 
Efpritni tu già meflaggier del cielo, 

Vcrlà di pianto un rio 

Partenope a’ tuoi detti : e quindi , eflintp 

11 foco del famelico difio. 

Con lungo c fofeo velo. 

Covre le membra , c fo4>irando dice: 
Piangere i fàflS fà de la pendice 
BOTTI , parlando in alto: 

Piange ogni cor di fmalto: 

E piangerò pur’ io del mio Signore 
I tormenti , ra6fann(^ > e ’l rio dolore' 
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( XLIX ) 

DI GIUSEPPA EJLEONORA BARBAPICeOtA. 


D ’ALTO J’Eto'no noBra natte ofeura 

Mirando di fantafoii ingcxnbra e cinta, 
Che di #ra virtù già quaiì eAinta 
Rendean la luce più raggiante e pura^ 'i. 

I^ffo a pietà di così trlAa e dura 

Sorte , ogni ombfa di error diaria c vù|[ca, 
£ l’orrenda atra* nebbia ancor reipùita. 

Ógni alma in fuo lèrcn volle Ecura. 

Te fcellè al grande ufìzio : a te commlfèj 
Sacro Oratore , opra sì degna c bellaj 
E tanto a compier venne il tuo gran zelo. 

Sen da noi le caligini divi/è 
Fuggir per te , che luce lèi novella. 

Che la via móftra, onde fi poggia al ciclo. 



f (l) 

ty INCERATO. 


F ICTA catto . ì^umen pluviali funditur auvot 
Turris , ahena licct , dijjilit imbre^ Jovis . , 

« 

\Jnda fores fallit , teflumque arctìnqite tccludiv. 
intus fortis erat ì fortior mda fnit. 

Cajlci loquor , ìtam fluite piget tmfcere . Pudico, 

O qui voce tonai , A^iter , imbre finis. 

i)re finis , refiuifque , ìnades tum Numine t om 
.Turbaque calefies plurime fentit opes. 

PUec mora *. quod renuit , fentis perfumpitur atrinn 
PeQus , & eloquio ferrea corde quatis. 

•» i 

JMens patet , aggcfiis quamquam male pervia no)cis\ 
Et fiupet dmiffi confida fiigna hci» . 

i^uid mirum eji ì fendi liquido nam prepotes auro'. 
Num tonitru , ^ pluvia , te rear ejfiejovcmì 


m 
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( LI ) 

DI OTTAVIO LONGO, 

He' Marchefi del f^nchiaturo. 


E * cMuc longo gravior torpere veternOf 

à Cenno foque fcrnt confenuiffe luto J 
,^is neget hoc mentem patrio convertere esdo 
, Auj'pice j & haud dubio tendere ad aftra pedeì 
Indomitoque fovsm veteris contagia noxte 
Petlore , prxclufa refptiat aure precesì 
Sit licei e J'copuUs , duroque e robore natui ^ 
Inter & hyrcanas editus ille feras, 

Eloquii ( quid non , BOTTE o cultiffime ^ vincasi) 
* Eloquii vires fentiet ille tui, ' 

O laus , 0 noflri fpes confi antijjìma fxcli 

Lojolidum , & patria fama decufque tu&\ 
Jam quid ego de ‘te primum mirerve canamv'e^ 
Ecquis erit noflro primus in ore fonus ì 
Aurea num doBà pandis quod flumina lingua, 
,^eis dudum attonitis conflitit Arnus aquisj 
Eerbaque concinno prndens mmeroja coerces 
* ^exu , atque argutos iiigeris ore fales^ 

Ut magni rurfus fpircnt Dem^fihenis ignes , 

Et grave Romuleo Tullius ore tonet ì 
An f :cra quod Fidei lujìras , pracUraque Patrum 
Dogmata , & ex imis fontibus haufia doces- 
Jffuafvs tegat fraudes' , dubioque pericula calle ^ 
. fi£e "Via blandiciis infidiofa fuisì 

B X Ingc- 
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( LII ) 

iHgenium > o Superi ! felix ^ & ttd omnia natutHj 
Uiraque doSlrinA condita mente pcnusl 
’^ui didis candor ! docili qwa voce venufiasì 
Divite qux rerum pedore vena fluiti 
f/is addis morefque pios , & confcia redi 
federa , non ullis tada cupidinibus. 

Miremur , te fixa novis , arredaque gentis, 

^jto te cumque juvat , fledere corda modis - 
ffec legiffe fato largai nifi femine meffes , 

Retiaqtie e medio , non nifi piena , mari. 
Fiere jubes humili commina piacula luduì 

Protinus heu longas folvimur in lacrimai > 
Forte metti fontem aggrederiiì Tremor omnibui artats 
Occupat f attonito pallet & ore color . 

Spem rurfui fuadet ì Hilari nova gaudia mente, 
Ft bibimui pieno pedore Uttitiai. . 

Te diccnte , Frebi peftes , atque horrida Ditti 
Agmina latranti duriui ore queri i 
Ft vacua abreptii nequicquam in Tartara pradis, 

. Fifa procul furili infremuiffe novi!. 

\^id referam , cali quo fuccendamur amore, 

Cum patria memorai teda beata Stoni 
0 amor , o arca , veri p regna alta Tonantis, , 
Hegiaque aufpiciii pervia fada tftitl 
Dum loquerii , nova lux radili torpentia late,^ 
Tardaque difeufta lumina node ferir. * 
Ft pedi bui celerei , bumerii aptantur & ala 5 
. Subltmifqùe levi tollor in aflra via^ 
Jatifqùe procul tradu tellui jacet ima profundp, 
dei mihi l detedo fordet ut illa Folci 
Siderea! en cerno aciei , tP ovantia late 
Mi<’tr:m fefiis agnina milk chorit. 

^ , Feli- 
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Fetices , quoL dii potens ad gaudia captus. 

Et liquidis flagrans ignibus txplet Amor'. 
Et circim atherii' cantus , Superùmque chorea^ 
Ludit & aurato pefline pulfa chelys. 

En Genitor , magno en Proles aquxva Parentif 
,^ique hos aterno fotdere neSiit y Amor. 
Numen , io ! triplici venerar de Numine Numeny 
Et tacitas fundo cernuus ore preces . 

At tua, cui fedes fas efl aperire beatas , • . 

Sacraque mortali non referenda fono-. 

Die , precor o , qua tanta agitat pracordia Virtus^ 
,^ive tibi atherea venit ab arce vigori 
Non ego , non hominis credam hac procedere fenfuì 
Ipfe tibi menttm movit & ora Deus, 
Scilicet elegit , facra quo non cultius alter 
Arcana , aut pieno grandius ore foner, 
Parthenope o fdix , ftmul o felici a regna, 

• Terraque de cunis /affa fuperba tuis ! 
Feliees , quitte populi ftupuere loqaentvmy 
Et quibus optato contigit ore fruì l 
Atque utinam pofìta Eoo fub litore tetra , >. 
Audiat h.tc facris fortia verba modis. 

' Crede mihi , cultus , & corda ferocia ponente 
Et capient diam barbara regna Fid^m • 
Fata profanatis detrudet & impia templis 
Jlicet , & fiSlos Africa terra Deos. 

Et Solymd vilior duces de gente triumphumy 
Unus & Eois notus , &• ffefperiis. 

Tutto tibi non humili furgent pruconia verfu^ 
fbie in laudes Or bis uterque tuas . 

V> % CEL 
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DEL P. F. PIERO ANDREA GAUGGI, 

. , Carmelitano. 


Q uei , che a TvcUer de gli emp; il rio coftume 
Eletti furo , e a foftener collanti 
, Di Fede , chber da Dio nomi altrettanti. 
Chi di Man, chi di Voce, e chi di Lume, 

La Man di Dio (*) fu quel, che le fei piume 
Vide ne’ Serafini : il Lume i Santi 
Appoftoli di Grillo (^),: e a l’alme erranti 
Voce fu il Precurfore intorno al fiume, (a) 

Ma in voi , Sacro Orator , tutto è prefentc 
Quanto in altri già fu : voi la fovrana 
Voce , e Man di Dio fiete , c Luce ardente: 

Luce pura, che l’occhio egro rifana: ('*) . 
Voce , ch’apre l’udito : e Man poflènte. 

Che l'cno calle al dcbil fianco appiana. 


( 0 BWr tfi yafitii txtrrita fuptr univirfat genia i lfai.XIV.a<4 
(2) Vos e/lii Lux mttnS . Matth.V. 14. 

(■}) Eio Vox c/amamis irt deferta , Jobaxul. 23. 

(4) Jlperientur acuii emeorum , ef auree furdomm peaMUIta 
Tutte Jaiitt » cttvutf clgudgt . If»i.XXXy,f,& 

DI 
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DI GI’AMBATISTA GIANNINI» 
Per la Predia .della PaJJìoue^ 


$ 

O IM£‘ che veggio ! A tjual funefta leena 
Preicnte io l'on ! Veggio dal ciel difeefo 
Calice amaro a dar conforto e lena ^ 

A un Dio nel proprio fangue al fuol proftefo ^ 

Già l’empietJj fra’ ceppi avvinto il mena} 

E da cicco furor percoflb e oftefoj 
Sovra di se di Babilonia ofeena. 

Di Egitto appoggia , e di DamalcQ U peio» . 

Ma quello è poco ancor . De l’Orbe intero 
La rea fora a portar non prende a fchivq 
In un col. falcio mio pelante e nero, 

BOTTI , ni che mi moftri , e pingi al vivo 
Si pietofo Ipettacolo c sì fero. 

Da chi non traggi ornai di pianto un rivoj 
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V Eh MEDESIMO, 
à 

SlLV£B.iO GlOSjErF^O CEST4RL 


I L SACRO dir > che forfè egual non ebbe , 
£ ’l vivo zelo , onde fu pieno , ed arfe - 
Sì ftmofo Oracor , che tante accrebbe 
Pàkne a la Grazia coi fudor , che fparfè. 

Chi , fe non ’tu , CESTARI , appien fàprebbt 
Ridir, quante di amor tìamme colparfej 
Come i’ incendio diiatolTi , e crebbe , 

£ in ogni cor reflio venne a fermarle : 

Come , crelciuto a difmifura , a rei 
Il divino iùror moftrò prefente^ 

E ’l ricco metto di chi plora e geme : 

Come chiaro Ipiégò gli alti trofèi 
. De ■ la delira immortai ; di calda fpeme 
' Come infìammò la più perduta gente . < ■ 
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DI SILVERIO GIOSEFFO CESI ARI, 

> 

A 

a I A MB ATlsr A GIANNINI. 


O VEST’ Orator > che forte egual non chine 
Napoli mia , e che > qual liumc > iparfo 
Umor vital , che con piacer ne bebbe 
> Ogn’ alma , che in amor poi alle ed arfe , 

Stimi , GIANNINI , su che ben potrebbe 
Lodar mia Mufa , che non fol tien foarfè 
Fronde al Tuo allor , ma forte rea le accrebbe 
Danni c foiagurc , e gode pur sì ftarfe . 

Non è < > non è per me tanti trofu 
Del iàcro Eroe cantar , le quali Ipente 
Son gih- mie belle idee ì e 1’ alma geme 

Sotto>y pefo degli anni. Altri,che fente 
Più viva aver la mente, c gloria il preme. 
Tu invitale lafcia or me ne’ iati nuei. 



( LVIII') 

DEL M EDESIMO. 


V 


Q ual fuon’ odo io di altera tromba c chiarai 
V Che s’ apre il varco per 1’ orecchio al corc? 
Qtial lampo io veggio di cclefte ardore , 

Che i fenfi infiamma , e avviva , e mi rifehiaraP 

Por te , fàcro Oatorc , ogni alma impara 
Idre , ferpi , c dragon trar da fc iuorcj 
,E contrita de’ falli , al primo Amore 
Correrne a volo , e farli a Dio sì cara . 

Chi fiume di eloquenza » c chi torrente 
Ti appella di fiiiubre umor vitale : 

Chi di vivace zel fulgore ardente : 

Ch i del del voce , per fcuoter col Tuono 
Gli aflbnnati nel reo lor proprio ' male : 

Chi dei 1^0 Vangcl fulmioc » e tuono. 


. PEL 

J 
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DEL E D E S I M ,0. 


O UAL' arra nebbia , ciré repente o/cura 
La terra , il ciclo , il mare , c di un colore 
Kendc il variò de l’Orbe ò ond’è , eh’ orrore 
Apporta a chi la guata oltre tnihira ì 

Se avvien poi , che per Aia a^ta ventura 
Sbocchi da 1’ Oriente aureo fpkndc»:c ; 
Fiigge da A: 1’ orror , Igombra il timore, 

£ riede il tutto in fua torma , e Agura : 

Tal di libero oprar nembo fatale 

Ingombro avea d’ ogni gran mente U lume. 
Che feerner non potea U proprio male . 

Ma del tuo zelo al balenar primiero H 
Sacro Orator , cangiar tutti cerume ^ 

£ a ragion" ^er su f fenA il giu/lo impero. 


DI 
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DI SILVIO DELIO. 


P ROBE loquentum , BOTTI ADE , decHS 
Audi Camcenas , qua libi confono 
Plaudunt fufurro : en concinentes 
Uos geminant -per inane plaufuv. 

Tu mittis altis tnentibus aureos 
Sermottfs amnes , feu numeris libet 
Vincite carmen , feu folutis 
Ire placet , fine lege , verbis . 

Mulcere _ mentes uberibus -vales 
Sententiit , verbifque fonantibus , 

Par Nefioris lingua fluenti 
^ Neflare , Dulichiove Regi . 

Te cultui ornat vix fuperabilts : 

Rofirata Templi pulpita , & exedra 
Te •vix . tulere illufiriorem , 

PaUadià pugiletn Palefirà . 

3V.j Jeu . xiaganti .frena . licenzia , * 

Ponenda , vulgi feu fcelus impium 
Arde refrenandum, potenti 
Eloquio moderaris nitro. 

Vel qui canora prafidio lyra 
Cult US recent um- compofuit /eros 
OUm virorum , te loquentem 
.Aufpicio mliore nofcit . 

: - Si 
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Si fregit Onam , Regnaque Tartari 
Damnata mohjìris HercuUus labor ^ 
,5i a£ius cattnatui profundis 
Cerberus ex Acherontis oris : 
yere videndum ( quis neget ì ) fferculem 
Tu das difertis ufque laboribus 5 
Zernaus Anguis fulminmtis 
Eloquii cadit enfe viSus . 

Bine , qua perenni poftuma labitur , 
Tuum fequetur Gloria murmure 
Nomen : wl atas pofterorum 
BOTTIADM eloquium ftupebit,- 
Sto te éecet , fic ibis in ardua 
Convexa cali , fic vaga fiderà 
Tennabis aternm 5 nec uUo 
yivet honos periturus avo • 



(■LX« f 

DEL M E D E S I M-Ó.' 


O ^UEM CMnxnis , qnem memorem facra 
Hcroa canta Ì BOTTIADEM excdrà 
Canam tonanttm , dttm difertas 
Ore pótens jaculxtur undas . 
fìic efferendus Ealladis artibus , 

Atque eleganti! dotibus ingeni , . 

Eandiqrte luxu , fingulari & ' • 

Eloquio, celebrique lingua. 

Nane ergo doclo pollice barbiton , 

Nane , Phcehe , tangas pe&ine tibiam' 
Culttifque facundi recenfens 

BOTT lADJE , decHs orane pande . 

O pande lingua flumina melica , 

Ut 'Tulliano blandior organo 
Delelìet aura audientum : 

■ \Jt phaleris , Charitumque fucco 
Exculta fie&at pecora Bethorum'. 

Ut blandienti concio ne&are 
Sujfttfa currat , cum nitentes 
Lingua jacit pretiofa gemmas : 

Ut cultioris callidus eloqui , 

Artifquc vindex optimus optuma , 

Trabat venufiatem , & decoro 
t.yi’'C"ura gerat ore pbiltrum ; 
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Ut temperato concitus impeto , 
Dolofque & artes perdat , & improhas 
Sirenas : ut morum venena 
Detegat , Cyprias fagittas. 

Te luxus , ^ non ante dornabilis 
Rerum cupido , te fcelerim parens 
yirum Charybdis , Scylla •vit£ , 
Molle fub ambrofìo cicutas 
Condens yoluptas , te fabra criminum 
Rraudumque Circe Gloria , te joci 
pallacis aura , te dolofa 
Illecebra metuunt loquentem . 
Horrens Avernus- te pavet : illico 
Tumttltuofa te Furia ttment : 

Nam tu probrofas das prceellas 
Eumenidurn Juperate, diclis . 

Ergo cornanti , Gloria , ' vertice . 

Huc flelle grejfus , ve^a nitentibus 
Inane per "ptirum quadrigis , 

Ve^a fuper volucrique curru : 
ffuc & fuperjies ver fi color ibus 
fluc , Fama , pennis labore , & aureos 
Effufa crifpantem per armos 
Cafariem , pede finde nubes 5 
t>o6lamque paffim Parthenopem cie^ 
Plaudente circum murmurc civiurn, 
Dtem laureatum ter difertum 
' BOTTIADEM diadema cingit . 

Sic efi ; Sonantes mdique jam tibi 
Urbs nofira plaufus ingerii . Cmnium 
Suffragio , votifque culto 
fimeritus veheris triimpbo. 



( LXIV } 

PI GENNARO CORVI. 


D UM tonai eloquio SOTTUS certamina furgunt 
Inter Califolas , & Phlegetontis opes. 

Tartara nam metntmt clades variafque ruinas , 
Jnfidias renovant , arma & ubique parant . 

Sed cito tartare/e vidit recidere phalanges 

Vindice BAPTIST A > crimina firata fremunf, , 

• 

Relligio , Pietas fqcrts cumulata tropxis , 
Militi A celebrat grandia gefia fua . 

Oitid mimmi Tantàs retulit BAPTIST A triumpboSf 
A'aw cafiris JESU nobile nameti babet , 





m 


Digitized by Google 



( LXV ) 

DI GIÀ NN ANTONIO SERGIO. 


Qj 


UAL donna io v^gio , che con mano atroce 
Porge calice orrendo, in cui fì cilolic 
Livida ipuma , eh ondeggiando bolle, 

E reca a chi ne ìsee morte lérocc i 


pure al fèmbiante , al vel lafcivo , e voce 
Sembra leggiadra , in aria liaa e molici 
£ per deluder gente incauta e folle 
Tinge gli orli di mei , donde più nuoce. 

Ma chi di mano il calice le fcuote2 ^ 

Chi vibra d’alto il fbrmidabil telo, 

Onde a terra la fpigne, e la percuote^ 

Ah ben tu lei , BATISTA : dal tuo zelo, - 
Che qual fùlmin fi accende in ampie ruote. 
Si rompe U- vafo , cade il moftro , e ’l velo. 
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del medesimo. 


M esta giacca d’atro pallor dipìnta. 

Squallida , ncghittofa , c non qual’ era • 
Pria TEloquenza 5 acerto disila c fera 
L’avea per ogni lato ópprefla e vinta. 

Col ceppo al piede , in vii fcrvaggio avvinta 
Barbara la teneva infana fchicra 5 
Nè già più rimembrava quell’ altera _ 

^ia di onori , onde fu adorna e cinta * 

Or la riveggio in luo trono c fulgore. 

Con in man l’alto feettro , c .in fronte U lauro^ 
Vibrar fuo lume maeftofo adorno. 

Ben fri del mio BATISTA U gran valore. 

Che i’ergè, la fregiò di gemme ed auro, 

£ la rimife in fuo reai foggiorno. 


DI 
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DI PAOLO QUINTILIO CASTELLUCCI. 


S E volto un’ empio ai Ben fol vero c degno. 
Piange 1’. errore ; e de 1’ error le torte 
Voglie depon , di Tua novella forte 
Del del fcAeggia oltre 1’ ufato il Kegno. 

Ed or che fia , fe il reo coftuine indegno 
Cangian miil’ alme , che ritoife a morte, 
BOTTI , tua làggia h'ngua , ond’ ha sì ^Mte 
Scoflà la colpa , c la virtù folkgnu ì 

Quei fpirti elàlteran U.A lieti accenti 

Lo dii , r ingegno , T arte , il zel, 1’ ardore. 
Bella cagion de gli alti |or contenti : 

£ ftupiran, che non te muove infano 
Difio di gloria , e popolar favore. 

Che mode il Greco , e T Orator Romano i 



(LXVIII.) 

DI FILIPPO GIUNTI, 

ftr la, Predica del Paradifo. 


$ 


B otti , in quei dì , che il frifto uman cofiumc 
Nulla vi tnolfe , e che prendendo a vile 
Trattar cofe terrene , al eie! le piume 
Drizzar vi piacque , e l’onorato Itile, 

Parca dentro a quel vallo eterno fiume y 
Di terfo vetro , ed al crifial limile. 

Onde i Spirti beati han gloria e lume. 
Vedervi immerfo alteramente umile. 

Qylnd’io , che flava ad afcoltarvi intefo, 
cofe , a cui mortai pcnfier non fale, 

Udia di quel fublime almo foggiorno. 

Da tal dolcezza mi fentia forprefo. 

Che fcordarfi mia mente unqua- non vale, 
'E ancor fofpko quel felice giorno. 



D’IN- 
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( LXIX } 

D’ INCERTO. 


Q Uem, Sirerit Hertm conisi J^uem l:fudibus emersi 
Cui refonane variis nablia doffa modisi 
^itra fileni phabea : novem ceffere Sorores: 

Cejfit & in colles Delius ipfe tuos. 

FalUmur haud ; facro reboant late omnia cantu^ 
^ua vaga Sebethi defluii unda finu. 
Paufilypus , Megaroque & culmina Mergellindt 
Celfa fremunt , hilares ingeminantque fonos. 
Pieridum chorus omnis adefi , atque aufpice Phabo 
,^xque canit , laudes .jt^ituitque novas . 
^gnofco y venerorque Deas t hoc ' erutd 
Inftruit : illa levi pollice pleSra ferii. 
Imparibus decus efi numeri s buie tibia ; ai iUi'' 
Garrula de “parvo fiftula fumpta grege . 
Hfateries eadem' cani us : licei omnibus haud efi 
Par numerus , concors omnibus ardor inefi. 
Ardor inefi tua jufia /equi , pulcherrima Sireni 
Carminaque , ac fiudiQ jungere pledra pari. 

Hoc bene \ nam notum Mufìs , & amabile nmfin 
BOTTI ADE5 , tantus cui modo furgit honos, 
fllius ingenium multis volventibus annis 
Aonides fiudiis excoluere fuisi 
poterant culto nimium clarefcere paté, 

Bt regni flnes explicuiffe fui, 

■ £ i file 
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jUe fed eloquio pollentior , haud futt tantum 
Metgere Pimpleo ftumine labra finii, 

En facer ad facras jam fe tulit impetut artes'. 

Excipit ecce fuos exedra [aera fonos. 

^alis , io Superi , felix opulentia lingua ! 

^is vigor , & diilis grada quanta fuis ! 

modo vocalemque lyram mihi jallitet , Orpbeu^ 
Et repetat catnus fabula prifea tuos\ 

Ut Styga tanariis auftis pervadete portis, 

Amiffam repetens flebilis EÙrydicen, ' ’ '• 

Exfangues ad fietum Animas , fiygiafque Sorores 
Excieris , dociles jam tua fata queri i 
Hic melius : nam fape Animas revocavit ab Orco 
Et potuit fuperis afferuijfe plagis. 

X^ec caruere gena lacrimis 3 hoc namque loquutOp 
Fidimus effufos immaduijfe finus. 

'Jure igitur Siren meritos indicit honores: 

Jure illi Phabus , Pieridefque favent. 
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DEL P. GHERARDO DE ANGELIS, 

Minimo, 

Per la Predica della PaJJione^ 


B en fylic voi , Sacto MioiEro , eletto^' 

Dal primo ecerao Amore 
A recarmi nd core 
Con Tangeiico dir foAve e rchietto 
L’immagin viva di colui , che tolic /• 

Dal Tuo pcnofu legno * 

'Tutto il mio fallo indegno, 

£ la Tua morte a noEra gloria volle. 

Or -guai’ io vi faprò gentil mercede. 

Poich’ebbi fol per voi 

Quel ben , cui folo ho volti i miei difiri^ 

li ciel coi doni Tuoi , 

Piu che natura, che in ornarvi eccede, . 

Formi in voi ,i’Orator fomrao , che lì>irì 
Dal fuo petto profondo * 

Divine Ikmme, onde tutto arda il mondo* 


£4 DI 
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DI GIUSEPPE MATTIOLI. 

l 


D el famofcr Sebeto in fu le rive» 

Cui fa vaga corona il gjran Tirreno, 
Novello Precurfor di grazie pieno 
Tutti a la flirta luce iniìaninia e avvive. 

I 

Che bel veder degni urnan fatto fchive 
Miir alme , fciolto ’a libertate il freno. 
Con palpiti beati accolti in feno. 

Spiegar le penne al del liete e giulive ! 

Sì del Giordan fu le impaurite fponde 
DeAò Giovanni , orrido e incolto in villa, 
11 mondo al tuon di fua polente voce. 

£cco , aito grida l’un l’altro Batida * 

Ecco l’Agnel di Dio tra limpid’onde: 

Ecco i’Agnel di Dio fvenato in Croce. 


DI 


( 


I 

/ 
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difra NCESCO DI MARTIN 0> 

yivvocato df* PovcTÌ nslli R* Uditni^a 
di Montefufcolo . 


T romba diWaa, è già compiuto U gffo, 
^ cui l’ufato minajcccvol fuono 
Non più giugne a l’.orecchio 5 c *1 reo difiro 
Di ogo’uoiTi tì ipcnfe^ e’n lui fol regna il buono. 

Ad amaro dolor dietro fen giro 

1 vizi tutti , c fola alzovvi il trono 
Virtù difcefa da l’eterno empirò. 

Che dei cor già pentito è grazia c dono» 

Voi con amor , dottrina , c Tanto /«tono. 

Con efempio , fudor , fatica , c ambafc» 
Ridotta noftra nave avete in porto. , 

Or gunrda (^nuno il fo^irato legno. 

Che fera nube più non copre o laicia,' 

Se in Dio fol vive , e a se medefimo è morta . 
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' DEL CANONICO NICCOLO' MATTIOLL 


S I DENSA ed atra nebbia ha i’uónio involco 
Per cammiii torto dietro a falfo ducc^ 

" Ch'orbo del tutto- di cclefte luce. 

Si avvolge in bujo tenebrofo c folto.. 

yU guadagno , o piacere ( ah cicco e ftolto 
Mondo , che a eterno danno ed onta adduce !) 
Seguendo , tardi , o mai lì riconduce ' 

Al lùo Principio , in mille lacci avvolto* 

Se non che chiare e vive fiamme ardenti 
Vibra* or tra noi » d’ardor fuperno acedb^' 
Ne fiioi ■ làcci > Inolimi f c dotti accenti} 

£ dal profimdo orrore, in^ro'e Ulelò » 
Novero ferba di Imarrite genti 
' Ai^ci novo dd cid giiaj.giii dilcdò, , 
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DI GIUSEPPANTONIO. MAGRI 


S acro Orator , fci tu , che al pSù bel ftilc 
bavere , arte facondia , e aeto iftfiemc • 
Accoppi i e mentre fpargi il dtvm. ferac. 
Preda fei d’ogni cor ricca e gcntUe*’ ^ 

Tal che o inciti a buon’opre il pigro c’Ivile, 
Lo fcuoti e’I delti ad amor fanto e fpemei 
O ’l reo minacci , e sì paventa e teme» 
Ch’anche il fuperbo trai vinto ed umile. 

Paolo un tempo così le varie, genti 

Piegò e commofle di fua voce al Tuono; 

De’ nuovi dogmi il mondo empiendo mtorno. 

Felice' te , che là di gloria il trono ^ 
T’ergcfti , u’ fi drizzar tuoi voli ardenu; 

E’n eie! n’avrai pur largo prenfio un giorno. 



DI 
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Pi NICCOLO’ PICCINNI, 

: Per la Predica del Paradifo. 


D amt.n.,SOTTB, r,fm S^/s foJTeffa 

Nos quoque mortaUs , te referente , heas, 

Jam feto f ^ tfifa fibi filuit cùr talia PauUus, 

Ut diQis ejfent tumc fatefaHa tuis. * 




\ 


/ 
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DI S. C 


Q uelle cccclfc virtù , cbc in fanti Eroi 
Vide la prilca et^ dJffùlè. e fparte» ' 
Qujlior da te con pari ingegno cd arte 
Dai facro rollro fi ^ conte a noi, 

Nafce il diletto , e dal diletto poi 
Di/ìo fi accende d’inoitarle in parte: 

Non così , fe fian chiari in mille carte 
^ nomi loro in/ìno a i lidi eoi. 

Poi quella brama entro del cor più crelce, _ 

E fra la turba de’ comrarj affetti 
Per opra del tuo dir s’infiaua e mefee: 

Indi alzandoli al cicl , tanto li avanza. 

Che al fin del fanto Amor nalcon gli e6^tl ; 
O di facro Oratore alta pofiànza! 


DI 
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r 

DI NICCOLO* SALERNO, 
Uf// Signore di Licigncmo, 


S ACRO Oi9tor , l’alma , ch’iiai in fcno è tale. 
Che tutta acedà di cclcAe ardore. 

Sì fplende ne la mente , e alluma il *coirc. 
Che le tenebre ^rui a fchiarar vale. „ 

Tu la firada, per cui a Dio fi fkle, 

Additi , e qt«nto fia (ùo folle errore, 
Veggendofi rubcUa ài fuo Signore^ 

£d indi . l'alzi ^ del con rapid’ale. 

E di foco divin tua voce accelà 

Qual tuon fi forma,, ed il fellon fpaventa, 
£d or l’afiìda, e fàifi di lui duce: 

£ tal forca gii dà e tal' difefà, 

Che non ripofa, ed ogni ilrada tenta, 

. Sin che in feqo^di Dio non lo conduce;' 


DI 
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DI MODESTO romano: 


I NTONAT e rofiris Paullus velut aìté , & ormct 
Eloquii t fuferant NeBora , pandit opet. . 

• / 

yerba quot effundit BOTTA en cultijjìmus , imis 
PeBoribus totidm /pieula fixa puta. 

Bobur ÌTtefi diBis > non funi fine pendere votes^ 
Saxeaque efficiens mllia , eorda tiet. 



( JLXXX ) 

. DI FULGENZIO PASCALI; 

• l 


C ome per erto ftrarlpcvol monte’ 

Fiume fen cade gorgogliando , e fonda 
Kapida , fparpagllaca , e fuor ni fponda> 
Empie U valle j il bofco , il prato» il iònte^ 

E rorgogiiofa fua limpida fronte 
A giuila proporzion de la profonda 
Caduta elloUe » e allaga , e copre » e inonda 
E colle» e poggio, e rupe» argine» e ponte: 

Così BATISTA da la tua gran mente 
Scende eloquenza tal » che vibra e fpande 
Da per tutto divin fommo chiarore: 

E penetrando i cor profondamente» 

Innalza indi a le Àclle il degno e grande 
Suo capo » e ancor colà reca fplendore. 


DEL 
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.DEL MEDESl M«0. 


D e la barbarie a’ fieri colpi eflint^, 
fra le rovine del Romano Impero, 

Giacca l’alta Eloquenza ; e ’l capo altero 
Erger più non potea di applaufì cinta. 

JSchiefa d’illullri eroi degna e dlftinta 
Sudò , per darle il viver fuo primiero: 
.Rifurfe alquanto, ma lo fpirto intero 
Non ebbe , e giacque di ^ualior dipinta- 

Or tua mercè , gran BOTTI, inclito c caro 
Germe d’ IGNAZIO , l’Eloquenza è viva. 
Colma di Ipirto madloTo e raro . 

• Anzi ne’ detti tuoi viè più giuliva 
. Riforge , e con iftil più culto e chiaro 
Di quel ,che un tempo Atene e Roma udiva. 



{ UCXXII ) 

D.E L MEDESIMO, 
fer la Predica del Paradifo. 


Q uanto <Jì grande , aiterò ; e iuminofo | 
Serba il Mondo, obbliando, addietro iolaflbj j 
£ pel fender de' venti affretta il paffo 
Idia mente in ver -l’ empirò almo e gloriofo « 

I 

E gi^ n fchiude il facrofànto afeofo 
Kegno del gaudio eterno : i lumi abbailb 
Al fommo Nume : umil l’àdoro , e paffo 

A contemplarlo immenfu c maeffofo. 

^ • 

Quivi tutto è fplendor , pace , contento. 

Gaudio, vita, bellezza, amore, e rifo, 
Perfezione , armonia , legge , c concento. 

Qui tutto in Dio fi vede , e ’n Dio rawifò • 

11 gran BATISTA, pien di gloria, intento 
Gli arcani ad ifvelar del Paradifo. 


DEL 
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DEL MEDESIMO, 
JPer la Predica della PaJJtone, 


G OME infinitamente ogni finito 
L’infinito forpafià , al limitato 
Sovrafta ognor Timnienlb , c rincrcato • 
Supera ciò j che fia dal nulla ulcito; ~ 

Così ’l barbaro , U truce , c l’inudito . ' ; 

Scempio , c crudo dolor , che lUmanato • 
Verbo condullè a l’empia ultimo ftto 
D’ogni cruccio è maggior fommo , ed unito. 

£ ’l nuovo ) fovrumano , ìnclito , e mo 
Stile, e faver, con cui BATISTA efprim^ 
Quell’eccidio elècrando , iniquo , c fero. 

Di ogn’altro ftil le mete , e la ragione 

Sormonta , e abbaglia , ed ogni uman penilcro 
Conduce a rimmorcal prima cagione . r .. 
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DI GIpVAN FERDINANDO SERGIO . 


I ldMANJS mùlei i Jìygiis circumdata monjlrif, 
Jn terris late fua fundamenta locarat 5 
Jamque minabatur confurgens ardua oljmpo. 
Tollebat dir am ccecis excita laiebris 
Vertice in excelfó vefana Superbia frantemi 
fiinc torva A^mbitio , faflufque effufa Libido^ 
Cujus ab igne'fremens mox fànguine terra madefcit^ 
Jn latere ingetttis faxi bacchata fedebat: 

Hinc obfcanus \ Amor , Veneris malefida voluptas^ 
Irrequieta oculit , moUes ja&abat amores. 

Invidia tabes , T4tror exitialis & auri 
Jn medio refidebat atrox , loca prima tuendoi 
Afi quanam piceas tadas , fpicula vibrar, 
Sanguirmam torquem aciem , qua pedore anhelo 
Jerfurit , & rabido tetrum jacit ore venenun^ 
JTofco , nofco Ir am , qua non immanius uUum 
fift erebi monfirum : fremir hxc ceu letbifer atfguis^ 
Ceu leo , ceu naves volvens finuofa Charybdisy 
Jlec capir immites furiarum pedore fludus, 
Stultorum interra ccetus , & vilia corda 
Tura precefque ferunt mmfiris , dant pedoris ignes^ 
Oblitique poli , ceno merguntnr inerti. 

Sed novus effulgens qui fplendor .promicat athra > 
fi^Hod tonitrn imonttit , quinant lituique , tubxque 

Info- 
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Infonuere ì cavis teu ruptis mbibus ignei ? 

Fox, BAPTIST^, tua eft,qua monfirts pr<eli'a deferta 
Atque ireviEia tonans •vellit de Jìirpibus imts 
Infanam rupem , Furiai deturbat èr orci . 
FraHa en voce tua moki cadit : infonat <ether 
Ingenti lapfu , ruere omnia vifa repente ; 
Diffugiunt erebi pefiei per ft^-a , per aurai . 
ffaltd fecui obliquo perflringeni lumkie fiamma, 

Si emicuit fulmen , mifcee caluin omne tumultu, 
Ingentique domui confundit faxa ruina . 

Hos inter motui , hoc in dif crimine rerum 
Mortaki cernunt , pulfa 'caligine , cxlum, 
DifcuJJxque abeunt tenebro} , lux reddita' cxcii, 
Fefte nitem nivea Virtui defeendit ab axe, 
Fmicat alma Fide! , mortalia corda feruntuT 
E ter rii , puroque poli ducuntur- amore ; 

Atque ubi jam Jìeterat cociti pallida moki, 
FEobile Virtuti furgit cetfumque tropoium. 

En cskfiis Amor fiat fummo in vertice , & ardet, 
Relligio , Pietai , pudibunda Jiìddefiia vultu 
^onveniunt , rutilantque omnei cotlcfiibui aurii. 
Jfia bafì interea miìn fculpere carmina .fai fit^ 
Carmina , qua tanti fignent fferoii honorem, 

Et feri obfervent ventura in fxcla nepoter. 
Virtutis monumenta vides : fub tartara puHquatq 
BOTTIUS imm^fit Furias , haec rite dicavit ; 
Vi^rids tantum putm't tacundia lingux ! 


• F ’ PI 
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DI SCIPIONE CICALA, 

I 

Cavalier Gerofolimitano , de' Principi di Tirhlo, 


S ' lAM fcmpre in mar : con procdJofo fiata 
N’ agitan fcmpre i contumaci affetti 5 
Nè mai placido vento* , o mar placato 
Lice fperar nel noffro fra! riffretti. 


Lafciati in abbandono al flutto irato 

Fummo dai punto già <he a lei fog»ctti 
Morte ne conta ( ahi raiferando fato ? ) 
Quant’ inluiri a ìotìtir flam noi coflretti ! 


Ma tra 1’ orror che ’nvolvc i noftri giorni 
L’ arte v’ è da campar da la tempefla i 
V’ è da fupcrna man foccorfo e aita . 


Or ne le voci tue colei ci addita * 
Sicuro il lido . Ah , chi farà , che torni 
Spenfierato a folcar 1’ onda funefla i 


DI 
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digiagomo martorelli, 

Profeffor di Lingua Greci neUa. fiMniverfttà 
di Napoli, 

A 

CIANNANTONIO SERGIO. 
TlsiBou kaBìta^ k<uìBk, rdKò 'ILffUi ifop^ 

* K' f *J6W ((psTfA^ortr ^5? tjwv, 

Beve’rriP TT/jtoV «V irlr 

BpoPTit ctTws"®*' on tt ttpoto T^.o'yH 

Ksir®^ fjS^' TÓortù fiot t^O'v^ tr «.yoprjrn'io 
T ooxoy cc/>* E'MocJ'/jcw P »9o£/f ^ T^opfpv, 

0"w9 3’«CKftetrÒ6 WfXfW <ru ft o^vrthtxotQt, 
K'ooxor <rS Tvo/zs'»' sr?s.«9w ì>w*r* 
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DEL MEDESIMO; 

Tradw^onc. 


O SfequDr rn fernet àtque itèrtim\ dom^tne Ser«iy 
Cedo lubenfque tuis lenibus imperiis, ** 

ÌAFTISTAM encwrtiscanoiqueis folet Attica^verbis ' 

facTì inaudita vi tonat eloquiix 

file quidem Orator tanto mihi & optimus audit. 
Tantum vel Grajo JRhetori antefero, 

'^nto caujfarnm ' fpeaandus ei ipfe patronus. 

Et quantim infra te eft cetera turba fori. 


DI 


Digitized by Google 



/ 

( LXXXIX ) 

« 

DI NICCOLO* MARIA POTENZA. 


O* 


UELLA Donna rcal , che ’l vivo intero 
^ fren de r alme Ea in balia, piena di -foco 
Piena d’ arte c làver; che lingua e loco 
Cangiò, d' Argo pallàndo a) I^io altero; 


Pofciachè con le leggi e con I’ Impero 

Cadde , quel fuon di prima dlinco , o rocoj 
In nuovo aipetto rinh-ancando il fioco 
Spirto , non furie al fuo vigor primiero,’ 


» > 

Così giammai , qual col non tocco ancora 
Moderno cfempio de 1’ antico ftile 
Tuona BOTTI su gli empi, e Stige accora. 


Dolce è il guflar 1’ aureo fermon gentU^l 
Terribile nel cor fentirlo ognora : 

Ma vitale il tornarne al fanco ovile: 



t)l 
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DEL CANONICO FRANCESCO COLETTA, 
STERLIGH DI SCORRANO, 

« 

Per U Predica della PaJJtone. 


S IAN pungenti ed acute e (pine , e chiodi. 
Sia pcfante la oroce , alpre le piaghe. 

Che ferifcon , crudeli 1 nodi. 

Caldei la tirannia, che l’urta, e impiaghi. 

« 

Ne l'Orto , e fui Calvario in varj modi 
Da la fronte , e dal petto il fangue allagbcr 
£ la perfidia lo trafila , e inchiodi, 

£ % ed appaghe . 

. ' ’ ■ * A 

p- r.^ 

Or che tu ci ripeti e ne rammenti , 

Che per mano di Amor tanti dolori 
Egli foffirì , fon cari i Tuoi tormenti . 

Tu gli finlpilci in mezzo a’ noftrì cuori. 

Tu sì gli fveli e piiigi a nofire meoci, 
Ch’obbietto iba di dolci- pianti, >iorì* 
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DI ANTONIO MORLANDO 
A 

LORENZO B RUNAS S If 
Duca di S. F ili f poi 

B RUNASSUM gaudere meum, bona Mufa, jubeto. 

Et bene 'rem gerere aufpiciis felicibus opta. . 
Si quid de rebus ftudeat cognofcere nofiris. 

Dicito y me libris vale jam dixiffe , in id unum 
futentunt} ut belle valeam, cave ne uvgeaty ut quid , 
Grande mihi memores , qùod fcilicet' ore rotundo 
Sie ma9nit fidibus Flacci prò ^ more fonanduniy 
Ut vires tulerint 5 nam fajìidiJJ'e cothurrìos 
Me nofli y focco Ixtutn df ferr/tone pedejìriy 
Cum fubcifìvis boris illudere cljartiSy 
Aut animi cattfa vacat , Ó' vitiofa libido 
Hhc trahit infanum 5 -aut vis imperiofa roganti: 
Sollicitis votis me certi pofcit amici. 

Forte rogabit , cur MORLANDUS venerit ifihtic 
Confila 2 ^od jam piguit mendacibus , inque 
Pi<rmentis res plus itquo fucare 5 qufid ultra 
7 «T & fas pudeat laudes protendere ^ ^quodque 
Altifonans renuat levibus dare pondus iniquum^ 
^od demum veri fiudio reHique. poefivr - 
Simplicem & ingenuam repetat y qua riferat olim 
A puero fibi , nec fruflrq eft exculta per annosi 
Liber ut expromat qua res fit cumque , vel ingens 
F»r fe , vel tennis , vel fine coercita jufio. 

Noe me nunc anim , die , ju/fa capejfere late. 
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• Votaque amicorum excipere atque explere^ libenter, 
Pofcentum i ut vere qttod fentio j candidus hac re 
Jitdex , fi modo quid valeam vir naris obefee,’ 
Scribam de BOTTJ eloquio . Non falleris acer 
BRUNASSJ, tibi & adfiipulor,fi BOTTIUS alter 
Sit tibi SJGNERIUS {i)--ptam quo fuadela venufque 
Amborum valeant difcerni fine ì ,^id ille 
Extudit artificj f quod non effinxcrit ifleì^ 
’^uodque genus Bauli efi oratio pitia colore^ 
non ér BOTTJ fplendefcat diclio ì jcm fi 
Munditiem jcultumj nttmerum, nexumque loquendi 
Bauli fufpicias , non efi quo BOTTIUS. hilum 
Difcrepet hoc illi . videas ad cuntla gemellosy 
Seu nervi placeant , feu tempefiiva venujiasy 
Seu rerum' efiìgies teheat , feti mira ciendi-. 

Ars animos , facibufve facris vis dia medullas 
Urendi penitus ’ nibilo mintts aptus utrique efi 
Deletlus rerum, mìs & juntlura decent es, 

Bt gravitas propria , ac c re fententia nata, 
Atque verecundus fplendor , nativaque lingua 
Nobilitas . nil fermo tumet , nec fiuti uat anceps. 
Non & repit humi ^ concinnus at omnia ,.retlus, 
Berfpicuus , confians , emuntlus , latleus , uber. 

Et candore fuo , nihil ambitiofior ufquam, 

Extra quqpn 'deceat rem letlam , & luce nitefcem 
Ingenita . Tantis , BOTTI , fis ufque beate, ac 
Matle bonis'-, Baulo dr* cernite atq^autlore,per agros 
ìnnatas filices o page rSvellere nofiros, 

Et ditare bona purgatos undique fruge, 

VI 

(i) Jl fnmpft Oratore B.FmU Segnerì» 
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PI^ÒTTAVIO CORBELLI 

^ Metafrafi del Sonetto 

DI GIANNANTONIO SDJtG/ 0, 

, Che incomincia 

< 

Qual donna io veggio « che cqn mano atroce.^ 

V JSA mihi ante oculos beni quanam fubdola Circe 
Priebet avernali pocuia dira manu ; 

ToculU t liventi qua fervent fpumea fucqo, 
Hauriat ut fiygiam ^ qui bibit y inde luemì 
r Jlla tamen molli Venerem fe prodit amiffu. 

Ore , habitu , forma ,* nutibus , alloquio 5 
flinc nocitura magis , male cauta imponete gertti 
Della , lime prejjìs extima labra favis . 

'At quis io ! infandum cratera manu excutit ì ecquis. 

Ternficum celfa fulmm ab arce jacit 5 
^lio fimul & perculfam iliu , *Yn^|<lT:n[rrrT| ‘ 

Sternit humi y ac telo peflora trarfadi^t^ 
Jlempe {uus dicendi ardor , BAPTIST A , tuaque, 
Jgnea vis lingua fulminis injìar habet : 

Jlla y illa ut magno fe fe rotai impete , crater 
DiJlJiiit ? drs y monfirum , vela^ dolique cgdtmtl 
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/DI NICCOLO’ GIOVO. 


D el jMgro Lete fu l’ofcura foce. 

Fremea Fiuto penfofo il ferreo foglio) 

£ rammentando ancor l’antico orgoglio 
Tutto di fdegno ardca nuovo e feroce* 

Sciolfe fra’ fuoi miniftri alfin la voce» 

E diife irato : Un’altra volta io voglio. 
Sedere in Aquilone 5 e il mio cordoglio 
... Così alleggiar con faltrui duolo atroce . . 

Su portate a i credenti acerba guerra, 

Mefcete ira e furor . Ciò detto appena. 

Rei fpirti ufeiro ad infcftar la Tgrra ; 

Ma tornar tofto a le padute genti : 

Tal contro Averno per lor feorno e pena 
ROTTI Arider ficea' fulmini ardenti. 


DI 
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DI GENNARO RICCARDI. 


S ERGIO* che fovra gli altri efloUi il canto* 
£ ’i gran Sebeto d’alti oacHri* 

Sovente ornando de’ più vcr^ allori 
Sue annofc tempia con.fonoco vanto; 

Deh * non t’incrcfca * con novello ammanto 
Ch’egli erga il capo cinto d’ oilro" e fiori 
In quello dì > che a celebrar rincori 
L’ inllgne BOTTI * a 1’ alme Mufe accanto. 

Sciogli pur dunque al fuon di plettri . 

La faconda tua lingua * e ’n bei concenti 
11 grande Eroe il mondo intero ammire. 

Cosi avcrrli che a le. rimote genti 
Senza U cimento del mio ballb dire 
L’ Orator Rao ben conto divuxti. 


DI 
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DI GIANNA NTONIO SERGIO, 

RISPOSTA. 


C Angiato ho In doglia il mio leggiadro canto^ 
Ne più mi cale de’ fugaci onori. 

Non di fama , per cui fra carmi e allori 
Sperai da Febo aver corona e vanto. 

Depofi il lieto , e prefi il trifto ammanto: 

11 Calvario è il mio Pindo,edi miei fiori 
Son le fue fpine 5 e tu fei , che rincori. 
Pietà, miafpeme, or che mi fiedi accanto. 

Al metto fijon di quelle cetre e lire , 

Che il Giordano afcoltò , a que’ concenti 
Me i foipiri temprar la terra amraire, 

11 fuon dunque fe n’ oda , e l’ altre genti 
Sappian , che tanto in me potè il gran dire 
Di Orator , che in tuo ftil chiaro diventi. 


DI 
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( xcvn ) 

DI ALCIMO FILOCARO*. 


V Atum{t)amorfhetrufco mcCOìs feu ludere pleSro, 1 

Sive inflare tubas , grandia five loqui^ ' 

Seu latiam tramare lyram , feu barbita Sapphus, \ 

Aufoniis mifcens attica mella favis 5 
Seu trifies fcribas elegos f feu digna cothurnOf | 

Nil tibi de veterum laude deeffe puto. - 

mulcet nofiras numerofus Boratius aures^ 

Nunc & Pindarico concinis ore melos’. 

X^unc & Synceri* molitus ar andine carmen 
Accinis ad nmrmnr pratereuntis aqus. 

Me femper tua Mufa novi dttlcedine cantus 
Abripit , & memorem vix finii effe mei . ' 

Sive fuper nUbes fublimis & athera ftirgis 3 
Ipfe levi videor nube repente vehi^. 

Seu mcerente canis tefìudine flebile carmen^ 

Mareo , nec fletu lurmna nojlra careni . 

Seu trifies hilari folaris peSline curas 3 
Deci di t ex animo cura dolor que meo . 

Prxlia feu cantes , & tot difcrimina Martisf 
Commiffafque acies , impavidofque duces 5 

G . • 

I 

, ( I ) Il fubblctto i che lodali i oon i (blamente^ 

infigne Oracore* ma di più egregio Poeta . * 1 


. * . I 

• I 
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Jpfe mihi videor fuccendi in prxlia : Martis 
Jpfe mihi videor totus ebire vices. 

^uid pluraì Aut'ftne te numquam mihi cara Poe/isy 
Aut uno tecum cara toefis erit 
Atria Mufarum fefe tibi {ponte recludunt \ 

. Eque fuis veniunt ad tua cajlra Dea. 
yós ego nunc tefior , Nympha (* ) Craterides , vos 
Mgl^i coUes , Lares'. 

Jffritrt decHt extulit 2 aut quis 

Sive tuum , Inarime , five , Labulla , tuum I 
ffinc tibi Caftalio decerptas vertice neElit 
Parthenope lauros , jénaridumque cohors . 
Nonne vides , tibi quot plaudant tnoduUmine Oloresj 
Et tua duleifono gutture penfa iitent ì 

inter velut anfer tgo vix t oliere vocem 
Audeo , vix modulis confociare fou^ . 

At quis io ante alio* platidit tihi ì SEJt(^US bie efi, 
SERGIUS , Aonii gloria prima choYi 5 
Cui fluii illimi de gurgite Caftalis mda ^ 

Cui licuit femper tato ffelicone frui . 

'Invocai hic multo* delego ex ordine Vate*, 

Ut cerfet laude* quifque referre tua * . 

Audin y quam vario ingeminent praconia cantu ì 
Audin y quam ‘ lato rmttmure Pimpla fremat 2 
yox diverfa fonai :< Paan tamen omnibus unus, 
Dum tale* edunt' confona pleilra modo* : 

C quanta efi- illi /aera fkenndia linguai 
0 quantum cloqnii robur , •&, ingenii I 

Din . 


(i) Si allude a* nobili di lui Componlneoti loytn 
le Aotiebità di Napoli y io vtr) metri. 



{ XCIX ) 


Dicenii mira arte valet , dum perckHi etfira 
Bt placet , & prodeft 5 edocet , atque movet. 
'^uam bene divinis deprompta oracula libris 
Pandit , & exornat quam bene difìa Patrtm\ 
At nmc Vittutàm plandit chorits ; & ntva ferii 
Crihibus inneffit facra Minerva tuis . ^ 

Zita Fides , Agape , Pietas , Spes , enthea fHrtus, 
Bt fcelerum vindex , fine labe Themis, 

Pro meritis referuntque vicem , gràtefque rependmt^ 
Et lingua nervos injiciuntque faces . 

Multum namque tibi pudibunda Modejìia deber , 
Dum regitur monitis prima juventa tuis\ 
Multum Relligio y cujus per tempia y per aras. 

Te fuadente , nitet pompa , decor , precium . 
Ipfa tibi multum divina Butaxia debety 
Cui fubigis reftdes in bona jujfa animos. 

Ipfa tibi debet diro Maatuea flagello 

VinSa manus , fava cyclade vini} a latusl 
Allicis y hortaris , blandiris , pertrahis , urges 1 
Bt quamvis difpar , pqr tamen ipfe tibi es, 
Irruis in fontes pugnacis fulmine lingua 

^aque juvas fontes , crimina villa cadunt» 
Brigis innocuos , confolarifque jacentes^ 

DoUus blandiloqua fpe r elevar e metum- ’ 
Denique te in forvaas convertii Proteus omnes-. 

( Protea te potuit reddere dius Amor . ) 
ffinc tibi non vana charites : uberrima fondi 
Materics ; tibi verha aurea : culto phrafis , 
Bloquii gravitas in tempore.\ mille juvandiy 
Mille placendi artes ingenuique fales . 

Comis amabilitas , atque expers gratia faci ^ 
Semper & in placida fronte modeflus honor. 

G i Gcfltis 



( C) 

Ceflus eomptfttus : docilis vox : omnia fatti 
Digna Oratoris munere , digna tui. 

Agmtn io ! agmm age ; ìnviRo fequere ardua nifui 
Laudibus hac meta efl , fumma tenere , tuis. ■ 
Te fequitur fraeuntem Heroum turba Magiftrum^ 
*Et gaudet , duce te y Pallada utramque' /equi j 
Sive^ tones , quali refonabat TuUius ore 5 
Sive Aganiffaum fcaudare atimert ames * 


DI 
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JDI GIAMBATISTA LORENZI. 


del pri/co venen tumido apparve 
L’atro del vizio reo torbido huinci 
E tal furfe da lui nebbia , che il lume 
Di ragion , d’ombre cinto , al&i dilparve»' 


Baldanzofo e fuperbo alior comparve 

Ne gli affetti , e ne’ lenii empio coflume 
£ ’i mortai cieco in oziole piume. 

Nemico al ben , godea d’inganni e larve ; 

ballò BOTTI al trifto -fato opporle , 
Guerra a Dite movendo , e Ichermo e margo 
•Facendo a l’urto de i’orribil’ onda . 


Vide il Mondo così dal Itio letargo 

Rifeoffo l’uomo 5 e ch’ei la Icrpc immondi! 
.Un’altra volta in nuovi lacci attorie. 





« 


( cu ) 


DI 'BARTOLOMMEO DONATI. 



O ^em té memoremì^o texana €4tnmne laude t, 
^BÓTTE , tuas ì Im^ar nofira Camcena tibi ejì. 

Majefias fiat fronte , tuis facundta diélis 5 
Dum' flacidum fuadte manat ab ore melos. 

^uét cordi efi virtus ^ fiat fèntentia menti y 
Utraque funt diSlis nobilitata tuis . 

1 _ 

^uid ~referaÌH ^anta tuis y^qiae gratta verbis i 

*^ferrea fint : nerbis ferrea corda domas. 

^ifquc tibi facilem fefe ac fua jura rtfigmt,^ 
Arbitra tribuens vela regenda fui. 

Ifan te dunt fequitur , tua per vefiigia , cale 
Jnfuetum \ terret nec via) tentai iter, i . 


Dì 


/ 
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( CUI ) 

DI GIUSEPPE PIZZUTI, 

Per la Predica della Pajj^one, 

» • 


D UM repethjuda facinus , Solymaque furores, 
Duntf BOTTM$ illacritiMM fimeea acerba Dei\ * 

JEcce tonai templum , nox atra ii^urgit ubique^ ^ 
flebilii & Cedron murmurat unda vadii 

9 

Seinduntar tenebra , lux emicat , Atiger alto 
Labitur , ó* prabet pocula miffa Patre\ 

• 

Uunc furibunda cobors , nttitc urbe concuffa tumultu 
fervei , & in Jefum turba f celerà uuiLa 

9»fadatur vultus fputis , fua terga rubefcunt 
flagrit , & terebrat fpina cruenta . caput : 

Colgotha & bine culmen , crux bine data refulget^ 
fiinc tenebra, bine manes, bine monumenta ruunt, 

lEloquium tunc quifque tuum miratur , & alto 
. Verba finn refovens ,folvitur in lacrimas. 

Sic mota f 0 utinam ! ftgnis Judaa fuijfet. 

Ut tua nunc potuit fieUere vox animos, 

' - G 4 . DEL 
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(CIV) 

pa P.D. GAETANO MARIA CAPECE, 

Tentino 


V 

I LLE fuit rutila»^ lucerna. 

Acque ardem , nomen tale. & imago tihi efi . 

* 

Afguit • ille. ftto pagranti pelìore fontes 

Jìura movet cordis , diluii atque fcelus . 

5/c per te accenfum divini Numinis afiu 
frangitur , eluitur , coneidit impietas . 

Vox er&t iUtus Vimen , quod prabuit ipfa 

Lux vera', bine hominum dux eratJllavia. 

Vox tuà fic mentem fapienti lumino noflram je 
Ltigit , dr vitét fedula pandit iter . 


VX 
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DI N I C C O L O’ *B R A U C C I. 


T hofiA p»tvfo^ /fgo7o fjL«BnT(Ui 

Zióyvv^i fnlops ct/xqjo7f/)W 

Bólrx x^WAstoe/Ì 0? Qvv Ax^orfV /«Mf/ 
T))f <rè/3f T^of p^nrii, Qvy KtKSj>wi (ìfiy.p. 

del MEDESIMO, 

Traduzione. 

V /S Crato^ nomen cognof :ere facri ì 

Junge duo antiquùm nomina cTari~^tnm. 

SOTTA dehinc fiet J nam cum Demojìbene fulmer^ 
Eloquii torquet p (utn Cicerone tonai ■ 


DI 
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DI AGNELLO FILIUCCI, 

Per la Predica della Fede. 


A ppiè* di un* ai» 

Cimo'tfl rotte nubi , c lampi , c"*rai 
. Di udir m’immagmai terribil tuono : 

£ moftruore larve allora io vidi. 

Che, rabbi|fl&te le vipera chiome, 

* Fremean con urli e Eridi, 

Da man poflcnte incatenate e dome* 

Non fii vana riminago; 

Ben me ’l diflè il penlier prcfago e deflos 
De l’alma'l^aWlha il trono è quello. 

Stretti in dure ritorte . 

Sono il periìdo Errore, 

La Difeordia, rÓrgoglio, e’I rio Livore. 

' Ma qual’è il' tuono , e qual la man sì ibrte, ~ 
Per cui ^anto valor fi adopra e mollra ì 
..BATISTA , è ’l vofiro zelo , è la man vollra* 


. P’IN- 
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D! INCERTO 
A 

f m^ANTOmO SANS BVB RINO, 

Conte di Chiaromonte. 

H OC bene:Sottia<ict ^ittm myfiica dogata, pandit, 
MyJUcn continuo dogmM^^ JPetrc , bibis> 

lllius facrum tibi dat facundia neitar, 

^0 tua fe Pietas , fe tua P alias alit^ 

Pondera tu verbis addis , quibus ille perorati 

- Dum facis exemplif , quA docet iUe ^ tuiSm 

* • 

» 

fncertum tamen , nwn fortius ille loquendo 
P^aora , ~àn exemplò fortius i pfe trabas. 

"Eximplit “tjìs ma^ tuis , vis magna loquénti 
Cura foeant ambo , faxea (orda moventi 
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« 

DI PIERANTONIO SANSEVERINO, 

Conte di Cbiaromonte. 
KISBOST A. 




\J 0 D me mrtiat jjuundia lingua, 

jal Itftrum ; in di£Ìit aurea -vincla lateut. 


Aurea vincla latent ; qua me , vel abire volentem, 
iVb» injucundo fondere detineant. 


fiinc repeto [aera Tempia frequens: bine zite loquenti 
■ Adfum ; bine audito .rurfus adeffe velim. 

fiat la/KS ^^i'facUèfnpe Viro •. ~~qmd [ape loquutus, 

■’Numquàm non pronis auribus excipitur^ 

« 

Par Sdii , toties qui am fe prabeat Orbi, 
Numquan non Orbi gratus , ut ante , redit. 





Digitized by Google 



( ax ) 


DEL M£D£SI|iAp. 


S PIRITI Ululiti f del corporeo velo 

Or nudi e fciolti , a grand^Tmprefe* eletti 
AUor fra noi , che con acconci detti ■ — 
L’alme indrizzafte al gran'catnmin del Ciclo ) 

Del grande IGNAZIO allievi , e d’alto (telo 
Degni rampolli , a cui , gli alteri afie'ttl ‘ 
Per efpugnar de’ più felvaggi petti. 

Temprò facra facondia arme di zelo; 

Gioite pur : BOTTI de’ vòllri elèi^^ — — 
llluftre emulator , la lingua fcioglie , 

E rifuonar fe di fua voce i Tempi.' 

Q^nte toglicfte voi , tant’ c’ ritoglie 

Prede a llnferno , e domator ^egli emp; 
Ne fofpende a 1^ proce altere fpoglie. 
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DI GIANNÀNTONIO SERGIO, 

A L 

» 

\ 

CHIARISSIMO ORATORE. 

m 

H qs tn'fmcrpn^ fontis 

Collegi ; hM nojira du&a corona, tnanu . 

Jìinc teneris fòliis , <vix fe qu£ cefpite pandit. 
Stai rofa'ì fed fiori forma nitorqw brevi efi, 

Hine viola pallent , &. fuave fragrans hyacinthusx 
fiinc laxant patulas lilia odora comas , 

Heroum crines , cum bene cejfit opus . 

0«i<f vero, bis volui nofiros mifeere caducos 
*^Flores , queir cultus grafia nulla virot i 

. Tn.tamen extipias : j^or hoc fi munere fplendet, 
' Cuhns iwfl ferM , -blandm & halat odor . 

Ih FINE. 
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EMINENTISS. SIGNORE. 

>« 

F EIice-Carlo Mofca fupplicando efìx)ne a V. E. 

come defidera dare in Juce per mezzo dello 
fue (lampe alcuni Poetici Còtnponimenti io lode del 
P. Giamhatifia Botti della Compagnia di Gesù . Sup* 
plica pertanto l’ E V. degnarli commetterne la re- 
viEone . £ l’averà a grazia , ut Deus &c. 

Dpminus Canonieus D. Alexius Symmachus Hìa^ 
Sfpchius revideat , & referat . Datum PTeatoli hoc 
die XXir. Maji MDCCXLYIU 

N. Canonieus de Autellis j de mandato 
llluflrifs. Vom, pie* Geo, 

£pìH ArcadtC^ Eteput; 


PRINw 



' PRINCEPS eminentissime; - 

. ^ ' 

Q Uum Jo-.Antonius Sergius , Jurifconfultus Nea- 
politanus , divinis humanifque litteris apprime 
eruditus, ftudiofiffimura Poetarum chorutn Joannis 
BaptHl* Botti, Concionatoris fàcile principis laudes 
jure merito exornantem Benedillo XIV. Pont. Ma.x. 
filiere fiiarum partii^ duxerit 5 non gravaberis , 
Pater no» inutiies atnatranr jOvcnTurem acuen- 
dam Airaulos prelis typographicis propofitos pati * 
publicijuris fieri. VI. JKal.Junias anni MDCCXLVII. 
F-min entiae tu» 

Iti 

' Humill.Obfe^uentifs.& addi&ift.fatnul.& cliens 
... Alexjlus Symmaciis MazocJiius . 


^^ttenta RdationB Dmini Canotfìcì Reviforis ìnf- 
^rimatuT,D(ituTn Ifeap.hac die Jljuhii 

Camnicus de Autellis , de mandato . 
Jllufirifs.Dcfn.Vic.Gen. 

Julius Nicolaus Epif. Arcad. Can.Dep; 


S.R.M. 
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I 

F Elice-Carlo Moica pubblico Stampatore lup< 
plicando elpOne alla M. V. come dclklera^ 
dare alle llampe alcuni Poetici Compcninienti in 
io de del P. Gitmbatifia Sotti della Gempagnia di 
Gesù Supplica pertanto la V. M. degdaili ' or- 
t dipare , che gli fi dia tal pameflo. Il tutto a veri 
a grazia , ut Deus &c« 

Severendifs. Cathedralis F.ccleft« hujus Civitatis 
•'Canonicus y Sacraque Theolcg;tte'^*UM,,^ Alexiut 
Symmatbus Ma^chius in hac Regia St diorrnm 
Vntverfitate Proftffor in Cathedra S. Scriptura , re^ 
zddeat, & in fcriptis referat. Sleap, die XXI, menfts 
Aprilis MDCCXLVll. 

' • 

C. G 4 UANUS ARCHIBP. THBSSAl* 
CAPPBL. MAJOR. 


domine 

N lhil e re magis fieri polle rcor I «Juam ut lire- 
huifltmi quique fivangelii praecon^ pùblicis 
laudibus exornatj , ceteris eamdem viam ingrelTuris 
ad imitandum proponantur . Quapropter vir ciari^ 
fimus > quique amoeniora Eloqueotix , Poetices 6c 
Philologiac fiudia cum fevcriore Jurilprudcntiac di- 
iciplina ar&iflìmo fixdere conlbciavit , Jo: Antonius 
Sergius Fori Neapolitani ornamentum , egregiam 
ad incitandos facri eloqui! candidatos navavit ope- 
ram , dum ruaviflimo; nofiras Sir^ alumnos 
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Joannis Baptifl« Botti Orttoris dSiértiffimi la»- 
des concelebraruros produxit . Qus profeto itt- 
citamenta fruftra fuerint , nifi typograpliicis for- 
mis exprefia in corainodum juvemutis ceflcrints 
magnopcrc profutura i tantum abeft ut five juribiis 
Majeftatis , five moribus obfijtura , Ita cenfeo , 
VI. JCaL Junias Ann. MDCCXI-VII» 

M. T. . . ' 

HtfmULObftquentifs.& addi^^s.famul.& clten$ 

Aicxius Symmacus Ma^ochius. ^ 

~ Die AkttfixJMUU- *747- Neap. 
yifo referipto Sh» Regitt Majejlaris , «<■ Relation» 
faSa per S, T. D. D. Alexium Symmacum Ma%p» 
chium , in hac R. Ut^iverfttate Profeffotem in Cathe*^ 
Afa S. SeripturOf de commij}ione Rev.&eg, Cappellani. 
Jdajoris , prxvio ordine pr afata Majeftatis . 

Regatis Camera S. Clara providet , decernit , «r- 
qne mandai , qnod imprimatur cuta inferta forma 
prafentis fupplicis Libelli , ac Approbatione dilli 
Revifori*^'' ^*" "^ n t pui iteartme fervatur Regia, 
Pragmatica, ffocfuum, &c. 

danza . CASTAGNOLA . ANDREASSI . 

Hi, Marchio de Ipolito Prasf. S, R. C tempore fiib- 
fcrìptionis iinpeditus . 

Ili ;<aKhio Praggianni non interfuit . 

Citus . 
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